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RI STRETTOu/ c//, ; 

DELL j4 ^ pu f 

VITA , VIRTÙ’ , E MIRACOLI 

B* BENEDETTO 

DAS. FRATELLO 

LAICO DE’ MINORI OSSERVANTI 

RIFORMATI, 

* 

Dalla negrefya del Coypo detto 

IL SANTO NERO 

DI PALERMO, 

Cavato da’ Ptocelii Ordinarj , ed 
Apoilolici fabbricati per la 
Sua Beatificazione , e 
Canon'zazione , 

DAL P.F. ERMENEGILDO DA ROMA 
Del medefimo Ord;ne . 



IN ROMA, ED IN PALERMO 
Nella òcamp. di Giufcppe Grarnlgnani 1 74^* 

Co» licenza de Superiori. 
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ì DIVOTI DEL BEATO 

j . 4 ' : ^ t 

al pio leggitore. 

» • # * » \ 

N ON va dubbio s che deefi a* Santi tutti « 
e Beati del Cielo il Culto , e la Vene- 
razione ì ma è puf vero che con difbnzione 
d’affetto pfeftar fi deve a quei» che a Noi anfi 
lafdato del proprio Corpo le fi gre Reliquie* 
poicchè fe tutti ami poffànta d impetrarci le 
grazie ,quefti con ifpecialità al fentiinento di 
Ambróggio il S* Serm. 77. de Nat. Ss. Mart. 
Cunfti devoti JJìmè percolendijunt . Sed fpe - 
tialitèr bi venerandi funi u ttobit , qnirunt-» 
Reliquia* pojjìdemut > l/li enim oralione noi 
ùdjuvant , Itti adjuvant paffione ; Cum bit 
enim ncbrs familiarità s efl, femper enim fio- 
bifcum funi * Or fe il folo poiieffo di sì Sagri 
Depofiti ci fa familiari * quanto più fe viventi 
furono di foggiofflo ne* luoghi di rofìra abi- 
tazione , e ne forti la di loro gloriòfa morte * 
Tuttociò Pio Leggitore avverato fi vede nel 
hoflro B. BENEDETTO , che la maggior 
parte di fuà prodigiofa vita confumò in que- 
lla Capitale 5 ove pur finì di vivere lafciando 
a Noi il breziófo Corpo nel Contento di 
S. Maria di Gesù de 3 Padri della più (fretta 
Ouetvanzà del P. S.Francefco , volgirmente 
detti PB. Riformati . A tal rifle;;o non fa 

A 2 pun- 
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punto di ammirare , fe nelle parti più remote 
vien detto il SANTO N ERO di Palermo, 
domentre ne* fanti più patrie fi riconoscono, 
quella del Nafcim$nto , dì Dimora , Morte» 
ed ove rifiedono i ai loro Corpi 5 fuori della 
prima tutte e tre le altre con verità di fitto 
nel noftro Beato ri vedono , e perciò direfi di 
Palermo: fe dunque per la di lui interceilìone 
ne ottengono in abbondanza le grazie i divo- 
ti di qualfifia Nazione, anche lontana, con 
più ficurezza fe le potlòno compromettere 
quei, ove fu la fua abitazione , forti la morte, 
e lafciò le fuefpoglie mortali, perchè l’è Con- 
cittadino . Fu prefentato l’anno fcorfo in oc- 
casione del Solleone Triduo il brevifiimo 
Compendio di fua Vita Virtù , e Miracoli ; 
ma perchè nonreftò foddisfatta la divozione 
degi’infervoratt fi è dato di nuovo alle (tara* 
pe il Riftrerto, che comparve in Roma l’An- 
no 174?» colla fperanza , che farà per riufcire 
di profitto alle Anime, imitandone le Virtù, 
ed al Corpo , impetrandone coll’efficacia di 
fua protezione le bramate grazie . 

- • ’ v e . ' * •• ** 
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J* 9 i * 

E ATI BENEDICTl à S. Pbiladelpho 
Ordinis Minorum StrieìiorisObfervan- 
tt ar Vitam à R. P. F Herrnenegildo à Roma 
Lepore Theologo , ac Concionatore Gene- 
rali ejufdem Ordinis in Compendium affa- 
brc redaétam fedulo , ut morem Reverendif- 
fimo Patri Noltro Miniftro Generali idno» 
bis principienti gereremus, lufìravimus , ni- 
fiilque inea quod fit obliterandum inveni- 
mus ; fed cuntfa , qua; in eadem leguntur , Se 
pietatemfovent , & Beatimi Noftrum in vir- 
tutum exercitio reapfe heroicùm fuifle often- 
dunt ; dignum proinde judicamus ad excitan- 
dam in Fidelium animis imitationém ut pu- 
blici juris fìat . Ex jEdibus S. P. N. Francifci 
ad Ripam Tybtrisbept. Kalendas Julii An- 
no 1743. 

f *• 

, ¥ .Ferdinanda* à Tafculo S.Tbeoìogia 
LeHor Emerita * . 

F'Franeifcut sintonia* à Coìlelonga 
. . S. Tbeologitf Letìor Emerita*, ac 

S,R. Congregati.?,* * Cwfultor . 


•A- $ * r*. 
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E R, CAJETANUS 

DB LAURINO 

Leéìor Jubilatu$,Catholica? Majeftatls in R o* 
gali congreflu Matritenfi prò Immacolati 
Conceptione Theologus» ac totius Ordinis 
Fratrum MinorumS f P. N« Francifci Mim- 
fìer Generalis , Commiilarius Vilnator 
Apoftolictis « & in Donano Servus . 

Diletto nobii ìn Cbrifh Patri F.HertnenegiF 
do à Roma no fi r a Re format# Pravi nei#' 
Ramati# Lettori Tbeologo « Concionatori 
Generali, & Ex- Definitori , Salatevi % > 

C UM juxtà Apoftolicas , Noftriqqe Ordì* 
nis Conftitutiones de Mandato noftrQ. 
idonei Cenfores Opws quoddam aTeelabo- 
ratum , cui Titubi* eft : Riftretto della Vita 
del E . BENEDETTO da S. Fratello &c. re- 
cognoverint* illudque ab Ipfis revifum, & 
approbatumfuerit : Nos pradentium tenore 
Tibi iacultatem imparti mqr , quaterna , fer- 
vati* de reliquo fervandis , ipfijm Ty pis man- 
dare poffis , & valeas, Dat. Rama; ex Aracog* 
li die 2.Julii an. 174?* 

F. CAjtTANUS A LAURINO 
filini Pier Generali? . 

Locq# Sig, 

De Mandato Rfai ìn Cbritto Patri? 
Fr.Sylvius ab Arce Priore 
Secr.Generalis Ordinis . 
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IMPRIMATUR , 

Si videbitur Rcverendilfimo Pam Sieri Vt- 
latii Aportolici Magifter • 4 .i. 

F. M.de Ruben Archicp.Tarfi fócefg. 

r . « 


J Ufla perficiensReverendiflìmi Patris Aloy- 
f,i Nicolai Rodul phi S, Palati i Aportolici 
Magiftrilegi Epitomen»cum titulo: 
to della VttaJ/irtu^ Miracoli del BARENE- 
DETTO da S. Fratello , Laico de' Minori O/* 
J'ervanti Riformati , dalla negrezza del Corpo 
detto il SANTO NERO: Fatto dalP.F. Er- 
menegildo da Roma érc.atqjin ea nihil reperì 
à Fide,bonifque moribus abfonumjfod omnia 
cognovi a pprimè conducentia ad comproban- 
dum i li udì A portoli ad Colof.g. ; Quodnempè 
apud Dcum itone fi Barbaruf et Seytba<Servus 
Ó' Liber* fed in omnibus CbriHus . Ad hoc 
itaque utomnes hanc veritatem intelligant» 
& ex ea proficiant * poterunt .EpUomen 
hanc publica luce donari . Dabamex D* Au- 
gurtini de UrbeKalendi* Auguili 1743. 
F-Hiero?iymus sduguftivus Zazzeri Arre» 
tintisi» Zrchigy rr, na fio Romana Sapien- 
ti# Sacra Script ur a Intetprcs » & S* R» 
Congr e gattoni % Covfultor . 
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R everendi filmo S. Palatii Apcftolici Ma-. | 

giftro annuente, attente pericgi librimi 
cui citul us : Rf fretto della Vita , Virtù , 
Miracoli, del B . BENEDETTO da S Fra- 
tello : cumque nihil in eo invenerim bonis 
ìnoribus adverfum,Fideiquedogmatib'js, ty- 
pis mandati pofie cenferem . Datum ex ^di- 
bus S.Marùe ad Montes die 1 3. AugulH 1 743. 

1 * 

Nicolaui Pan futi Congregati oxis Piorum 
Operariorum procurai or Generalis,ac 
S.R,C»Confultor . 


IMPRIMATUR , 

F.Nicolaus Rodulphi Ordinis Predicatomi» 
Sacri Palatii Apoftolici Magifter . < 


4 
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L’AUTORE A CHI LEGGE. ■ 

V I' preferito , Leggitore divoto ,Ia Vita 
del B. BENEDETTO da S. Fratello di 
Me in quelli togli luccintamente defcritta. 
Preveggo che voi avrefte forfè potuto bra-’ 
mare per maggior paòelo della vodra divo* 
zione una più diifufa narrativa delle gefte di 
quello gloriofo Servo dell’ Aitiamo ; ma 
liccome i più bramali di approfittare , 
nella cognizione delie Parti dell’ Univer- 
fo van paghi di quanto in breve foglio- 
efpone lor lotto l’occhio un efatto Geografo, 
ellendo fol tanto badante al loro intento. Un 
piccol zero per età vai quanto la delineazione 
di una gran Città , ed una indivifibil linea 
equivale al corfo di un reale rinomatilfimo 
piume; così rendete Voi perfuafa la voftra 
Pietà ad accordarfi co’ fecondi , dacché io hò 
imitati i primi . Non ho che indicate le azio- 
ni ammirabili di quello Servo del Signore, a. 
V oi ciò dee badare per poterle imitare. Non 
Jbo riferiti , che alcuni de’ luoi prodigio!! mi- 
racoli» a Voi debb’eiìer (ufficiente per ricor- 
rere al fuo Patrocinio . Quando dunque Io vi 
dò lotto gli occhi ciò ch’è balievole, e Voi 
avete quanto v’c necedario, non dovete cer- 
care dippiù. •" * 

* Un* fola cofa per altro bramo da Voi , 

ed 
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ed è , che quel poco , che vi preferito * lo rice- 
viate lenza fofpetto, lo accogliate con ficu- 
re zza; mentre ingenuamente confcffovi aver- 
lo Io cavato dalie fonti più lìmpide, che in 
quelle materie poiTono bramarli , cioè da fei 
Proceiti, due Ordinar], e quattro Apoftoll- 
ci, fabbricati per la Beatificazione, e Cano- 
mzazione di quatto Beato Servo dell’Altiffi- 
nio . Avendo a mia difpofìzione quelle Sor- 
genti , non volli , e per avventura non dovea , 
affacciarmi ad altri rigagnoli , Scorrete per 
tanto quelli Fogli con quella della ficurezza , 
con cui fcorrere Ile i Fogli fofcritti daTelti- 
monj giurati , e non temete di avere a porre 
il piè in fallo . 

Egli è vero però che in Scorrendogli non 
vi troverete forfè tutto quel follecito, che 
dalle dilicate orecchie di oggidì , giuda il ge- 
nere de’ Componimenti » e lì brami , e fi af- 
fetta; mafuciòpenfo prevenirvi colle fem* 
plici parole, con cui il Nipote di Gesù Fi- 
gliuolo di Siracco prevenne i Leggitori della 
grand’Opera delfuo Zio» che tra' Sacri Li- 
bri porta il titolo di EccUfiaJìico , da lui dall* 
Ebraica trafportato nella Greca Favella;//^. 
tor it eque venire Vos cui» benevoìentia , O* 
vernavi babere in ii/is , in qu'tbus videtnur de - 
Jicere in v erbatura compojìtione . ( Eccli.prol ,) 
Un fol grado del vodro benevolo compati- 
mento lupplirà a quanto potrebbe in quella 

Ope* 
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Operetta la voftra dilicatezza defiderare , ef- 
fendovi a grado il rifletter? , che venendo el- 
la diretta e agl’intendenti ? e a’ Semplici , ed 
avendo per foggetto {'eroiche azioni dì chi 
altra Scuola non frequento che quella della 
Semplicità ,non pare che le fia canto dif dice- 
vole un dire femplice , e una frafe del tutto 
difadorna , e piana . Comunque però Vqi la 
intendiate, mi baderà che vi rìefca almeno 
gradita la foflanza, fe non vi rìefca di perfet- 
to gulfo l'accidente. Quella, non quello, è 
diretta al vpdro fpirituale profitto. Abbia Io, 
abbiate Voi un tale intento ,ch’è l ? unicq che 
nelle Vite de’ Beati Servi dell* Al titànio deb- 
ba cercarfi , e non bramo dippih • VW?!* 
felice • 
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, ristretto ' 1 

ì .(DELLA 

VITA , VIRTÙ’ , E MIRACOLI 

s, \ ; 

D £ L 

B* BENEDETTO 

■DA SII A T E L L O 

LAICO DE* MINORI OSSERVANTI 
RIFORMATI 

* * I 

Detto volgarmente il Santo Nero 
di Palermo. 


C A PITOLOi h 

Nafcita 3 Indole , e Qo fiumi del beato 
benedetto nella Jua Adolefcenza . 

A riguardevole Terra di S.jFratello, 
detta anticamente il Caltello di San 
Filadelfo, per edervi flati trasporta- 
ti i Corpi de* tre SS. Martiri Alfio , 
; Filadelfo 5 e Cirino , nella Diocefi di 

Meifina in Sicilia, fu la Patria del B. BENE- 
DETTO . Nacque egli nell’anno 1 524. (le 

me* 
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*4 Ri fl tetto della Vita 

memorie f>érite della Tua Parrocchia ci fari 
defidCrare ii rnefe % t il giorno ) da pii * di- 
vori Parenti nati Criftiàni > benché oriundi 
dali’Eriopià , è perciò peri affatto di corpo * 
ma candidi di Anima dì Padre chi ambiti Cri- 
fìoforo Manatìeru la Madre Diana Arcati 
fch avi di Vincenzo Manalleri * ÌJomofacol- 
tofiffimo in S. Fratello .-Frano ambedue a Orai 
timer# i di pio i fregienti a* SS.S agramente * 
pacifichi ^ affezionati all’orazione, e molto 
limofinitri nel loro grado. Anzi Criffoforo 
era talmente liberale co’ poveri \ che n’ebbe 
a fofferire delle accufe prefib del Padrone , 
qliafi diffipatore delle fueniandre, poderi * 
emafiafie, il govèrno* e regolamento delle 
quali gli avea come a Capò, è Sopraffarne 
Generale affidato ì quantunque Vincenzo co- 
nofcèfiè pòi \ e còlla fperienza toccàfTe con 
mani *dhelè limofine di Criffoforo chiama- 
vano la benedizione di Dio Tulle fuefoffanze 
per moltiplicarle, non ne diminuivano il fon* 
do per ricamarle . Frano i due buoni Conju- 
gi talmente tocchi dàU’affetto verfo la Puri- 
tà, e Calftà , che sì per l’amore di etta, sì an- 
che perchè i loro Figliuòli non dovélfer na- 
fcerc fchicVi , prcpoferò dicomiin coòfenfo 
di tiuntcnerU illibata nello ffàtó corrugale» 
Si oiìerVò per qualche tempo coffantemente 
da ambeduèTardot) propòfito ) ma poi. pene- 
tratoti dà! loro Padróne, colle Tue perfuafivè, 

e col- 
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Del B. Benedetto da S. Fratello. i $• 
e colla prometta di far libera la prima lor Pro- 
le grindutte a conofcerfi . 

In tal modo nacque il nofìco Beato , li*- 
bero in quanto alla condizione, ma molto piò 
libero di quella libertà donataci daCrifto,e 
ch’egli ricevette nel Santo Bartefirno, incui 
fagli pollo il nome di BENEDETTO 1 pre- 
fagio di quelle benedizioni con cui fin dalle 
falce incominciò a prevenirlo!’ Alt iffimo . La 
fua nafeita recò un’allegrezza) e contento 
(ìraòrdinario non foio a* Parenti , ma anche 
al loro Padrone , ed a* loro conofcenti , coni* 
parendo BENEDETTO NERO , ma bello * 
e vivace, trafpirando anche tra quel folco del 
fuo volto un certo lampo di grazia , che tutti 
obbligava ad abbracciarlo , e teneramente 
accarezzarlo . 

Crefceva il buon Fanciullo 5 ed i Padri 
quantunque attenti a bene indirizzarlo ne' te- 
neri anni , non ebbero però a travagli ar mol- 
to nella fua cultura; imperciocché avendo 
fortita un’anima veramente buona , ebbero 
laconfolazìone divedere in elio germogliar 
la Vinti quando appena era capace di rice- 
verneil Teme. Alieno da’ giuochi , errane* 
nimenti puerilidnimico di quelle leggerezze 
tanto proprie a’fanciullbfi mottrava^ìon len- 
za ftuporedichi ro(fervava,e notava tutto in. 
clinato alla divozione , e pietà critìiana, tutto 
dedito agli efercizj dello Spirito , e fingolar- 

men- 
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ì 6 Ri (Ir etto della Vita > • »\ 

mente all’orazione, a cui (in da quella tenei 
riilima età (i Tenti va con modo Tpeciale della 
Divina grazia rapito. Apprefe conunafaci- 
lézza mirabile , e con una ritentiva, felice i 
primi rudimenti di noftra Fede i il modo di 
oflequiare (a gran Vergili, verfocufconfer- 
-vò per tutto il tempo di Tua vita un parziali! 1 » 
(imo affetto ; la maniera di guadagnarli il Pa- 
trocinio de’ Santi ; e rutti quegli altri orna- 
menti di virtù capaci a forma rei un divoto e 
crifìiano Fanciullo . Giunto aliata debita di 
partici pare de* SS. Sagramenti , era inefpli-^ 
cabile la divozione con cui ad effi accollava!!. 

La frequenza di efli era un argomento 
convincente che BENEDETTO ritrovava in 
■quelle forgenti di grazia tutte le ^edilizie . 
Con quelli , ed altri efercizj di pietà pafsò ii 
Santo Fanciullo i primi fuoi anni 5 dando con 
tai preludi una grande afpettativa di fe Bello 
a quei che aveano la fortuna di praticarlo . . 

L’occupazione nella divozione 000 impe? 
dì cheBENEDETTO (ìmofìrade ubbidien*? 
tifliraoa’cenni del Padre. L’applicò quelli a 
pafcclare,e guardare gli armenti delManaHe- 
ri Tuo Padrone , ne! quale impiego efercitofìfi 
•fino all’età di anni iB. (limandoli felice e 
beatone! mangiar quel Pane che guadagna- 
vi coile Tue fatiche .. Giunto a tal età t aven- 
do due buoi del luo , (ì occupò di buongrado 
ad’agricoitura, rompendo egli Belio ilcerre- 

ro , 
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Del B • Benedetto da S Fratello. i y 
no 5 e mietendo a fuo tempo il frumento , fin 
tar.to che piacque al Gran Padre di Famiglia 
di feparar lui come grano fcelto dalla paglia 
de’ mondani 5 e riporlo nei granajo de’ Tuoi 
eletti > il che fu come ora fi dirà • ~ 

• •• • , * * , , ' _ f 

CAPITOLO li. 

La f ci a il Mondo , ed abbraccia Vita 
Eremitica . . . . 

•tj ; i . . j. . ■ i • - 

.»• •■..D • -• «li i • 

A Vea compiuti quattro* Lufìri BENE* 
OETTO>quando l’Alt ilfimo»per efegui- 
re in elfo i difegni adorabili della fuaProvvU 
denza * volle fequeftrarlo dal mondo * e fece- 
lo ne) la maniera feguente» Correa l’anno del 
Signore 1 545. , allorché vi vea nelle contrade 
di Catoniane i miglia in circa dittante da San 
Fratello, un Romito di fanta vita chiamato 
Girolamo Lanza , al fecolo aliai nobile * rie* 
co , e dotto ) ma che tutto avea pollo in non 
cale* per raccoglierli nella foiitudine a fai) 
penitenza con alcuni fuoi Compagni . 

Coll’atitoritàdel Sommo Pontefice Giu- 
lio Terzo prelevava egli, e quei che fi faceva- 
no lupi feguaci la Regola del Serafico Padre 
San ; Francefco , aggiunto a’ tre il quarto voto 
di vita quarefimale ,di digiunare tre volte la 
Settimana , e di Bare folitarj , avendo altresì 

j.t.i B fa- 
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fS Ri]} retto della Vita j. T . / '• 

facoltà per concezione del medefimo Pontefi*» 
cedi ricever Novizj, ed ammettergli a fuo 
tempo alla Profeffione di quella forma divi-* 
vere . Si ritrovava un giorno BEN EDETTO 
fianco dalla fatica del mietere a ripofarlì al- 
quanto con alcuni de 5 fuoi compagni , i quali 
colla ljc$nziofità di Perfoqp di fimiliaglio, 
tolta Toccatone dalla negrezza del volto di 
luiylo pigliarono a deridere , e Schernire, fa- 
cendolo il giuoco della loro indifeiret a con- 
venzione . Taceva il Santo Giovane divenu- 
to a guifa di uomo che non ode , e che non ha 
nella fua bocca parole di. rifentiraentof 
non voile tacere Iddio 4 facendoli udire per. 
la bocca del buon RomitoGirolamo, il quale 
^ribattendoli a pattare dove BEN EDETTO , 
é la fua brigata dimoravano * ottervando le 
burle che quelli di quegli pigliavanlì * matta 
dafpiritodel Signore rivolto a que* paesani : 
Voi vi bariate , dille Xoto^di qttefio Schiavo t~ 
to * ma fra pochi anni uditetela fama dilui. 
Indi al Padrone del Campo * vi fia raccontane 
dato » foggiunfe , vi fia raccomandato < qutfto 
Giovane , perchè verrà prejlo in mia compa * 
gnia , e fi farà religio fo . Quefte parole ficco- 
twe ricolmarono di meraviglia tutti que’gior- 
flalieri per Paltò concètto iti cui viveaprelfo 
di tutti il *livotittimo Romito Lanza ì cosi 
trafi Hèro il cuore di «BENEDETTO , la- 
fciandolo cct* un defiderio viviamo di rlti- 

' £ rarlì 
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Del B. Benedetto da S. Fratei lo. '19 
wfi tll-firemo per ivi meglio udire le voci 
tiiquel Signore, che nella folitudìne fuole 
*con più frequenza , e chiarezza parlare ai 
cuore de- Tuoi eletti i Non fi tardò molto ad 
appagarli le brame di BENEDETTO. e ad 
‘efeguirto i-difegni di- Dio ; imperciocché ri- 
tornato; iodi a pochi giorni Girolamo pct 
•quelle contrade * e ritrovato il fervido Glos- 
sane a pafcolare con altri armenti ledile tool 
buoi : Che fai qui BENEDETTO • gii diir 
fe : sàvia , 'vendi cote fU buoi vp vieni mecp 
al Romitorio . Non vi volle altro fprcne pè> 
affrettare cfii già verfo Iddio correva . Rico* 
robbe il Giovane BENEDETTO lasoce di 
Girolamo per voce di tìrt Angelo*ati2i di Diò 
Hello ; e perciò lenza frapporre la .minimi 
dilazione V venduti tancofto 1 buOlv* quanto 
altro era di fua attinenza , liberòda'Ogn’im* 
pacciOi lene volò al Rotivi torio detto-di San* 
la Domenica, pretto Cetonia , dovefoggior*? 
■nava il Servo delTAltiftimo F. Girolamo, lot- 
to alla cui drfciplir.à incontanente iiipofe* j 
I ndoratoli l’Abito di Romito France? 
fcano > incominciò con si gran fervore il no- 
vello Soldato di Grillo a militare lotto i’infej- 
gne di 1 iliache anzi cheNovizio apparve nei» 
■la via di Rto contornaci e provetto. La lua 
innocenza, la toa-pufita , la colombina tof 
fempbcirA , l’umiltà, ltobbidierza*àltoifprez 4 
*20 di te licito i il fervore di orazipnè , ed al? 

B 2 tre 
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tre più cofpicue virtù , lo renderono sì lumi- 
nofo agli occhi di quei buoni Solitarj, che lo 
rimiravano fin d’allora come un Santo , e lo 
r spettavano come un Angelo . Fu con giu- 
bilo incomparabil di ognuno ammeilo alla 
-Proiezione della Serafica Regola ( giuda la 
facoltà del Sommo Pontefice di Copra accen- 
nata ) coll’aggiunta del voto che fi è dette • 
Quello nodo lìccome unì più (erettamente a 
Dio il cuore di BENEDETTO , così lo im- 
pegnò alla pratica di un operare più fervido. 
Non contento dell’ollervanza quaresimale 
perpetua, e de’ 3. digiuni la Settimana , cui 
l’adrigneva il quarto voto, contentava una 
Cola volta il giorno lafua fame con poco pa- 
ne, e quello affai groflo, e poche erbe, e 
fmorzando la Cete con Semplice acqua Senza 
gulìar mai vino . Le flagellazioni erano fre- 
quenti , e fanguinofe ; il Conno breve , e per 
lo più Cui nudo Cuoio j l’orazione continua , e 
favorita con elìafi . In udendo leggere la vi- 
ta di S. Paolo primo Eremita concepì fervo- 
re d’ imitarlo e nella povertà , e nel rigore . A 
tal’ effetto fi lavorò una velie di foglie di 
palma a guifa di tonaca , e fi velli fem pii ce- 
rnente di quella , portandovi Copra il cappuc- 
cio di ruvida lana. In tal foggia andò veflito 
per quattro anni continui ; ma veggendo che 
la natura non potea reggere più lungo tem- 
po a quel nyovo ufo di vedi mento per l’ec- 

cef- ” 
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celfivo freddo che l’intirizziva , per non ten- 
tare il Signore ,fenza fpogliarfi di effo , ma 
ritenendolo filila nuda carne » (il che fece per 
tutto il tempo di fua vita ) fi fopravveftì del- 
la tonaca di lana , come coftumavano gli al- 
tri folitarj fuoi Compagni . 

Coll’efercizio di quelle, ed altre piu {in- 
goiati virtù, andava BENEDETTO a palli 
di gigante avanzandoli ogni giorno nella via 
del Signore j il quale non lafciò di far chiara 
la Santità del fuo Servo con molti miracoli, 
che a fuo luogo fi riferiranno , e allo llrepito 
de’ quali non men che alPodore delle fue fin* 
golari virtù > incominciarono talmente ad af- 
follarfi i Popoli in queU*Eremo , ch’ebbero 
per bene quei di voti Solitarj mutare llanza , 
ed andare altrove per godere quella quiete, 
Tamoredicul gli aveva fequeftrati dal Mon- 
do , e ridotti alla folitudine . Partirono dun- 
que concordemente da Sant a Domettica » e fi 
rintanarono in un luogo folitario contiguo 
alla G'tudeca del Eiume Platani , il qual luo- 
go viene anche detto la Platanella , vicino al- 
la Terra di Reufadali . Quivi dimorò egli 
cogli altri per qualche anno in penitenza 
afprilfima . Ma perchè la lucerna fui candel- 
iere non può lafcìar di rifplendere, nè la 
Città fopra. il monte può non elfer veduta, 
ianche qui dovettero foggiacere al divoto 
difiurbo de’ Popoli convicini* che non lafcia- 

B 3 va 
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vano rii accorrere ad elfi per ottenere /Uile 
orazioni di BENEDETTO i riuiedj alle loro 
efpirituali , e corporali necelfità; Coliche il 
Venerab. F.GirolamoLanza fu corretto gui- 
dare i lupi Ailievi ad altro luogo alla» p>ù al- 
pelire , ed orrido » ma pi ù atto alla quie}te,ed 
alU contemplazione * nel Territorio di Par- 
Fenico difcòlìo da Palermo circa quindeci.mi- 
glia , e vicino a Carini *11 luogo appellava!! 
la Mancufa . Le lor Celle erano grotte., che 
oltre all’orrore de’ Joro: cavi , ave varo ag- 
giunto il pericolo de’ lupi* che iti eran nu- 
mero (lavano rinfel vati per quei monti *e da 
cui frequentemente fi vedeano alfa» da vici- 
no circondati » e ridretti vfenza efier però da 
elfi offefi, volendo Iddio fin dalle fiere rifpctr 
tata la Santità de’ Tuoi Servi - Poco però go- 
dettero anche qui la fofpirara quiete quei 
venerabili Anacoreti'. I portenti che lWlulfi’» 
mo degnavafi di operare rer l* interceifione 
del fuo fervo BENEDETTO , pofero in tal 
moto i Carinefi, che già quelle deferte* e non 
mai più praticate rupi, fi vedeano frequenta- 
te al pari di ogni via , che condùce, ad “lina 
qualche popolata Città ..Morivo a quei San- 
ti Uomini di fare una quarta mutatone di 
-ftanza* trasferendoli ai Monte Pellegrino s 
circa tre miglia difcofìo da Palermo,.' nella 
coi amata (oiirudine già pafsò ì Tuoi anni 
ignota a) -Mondo , m di continuo corteggia- 
ci • ? <i ta 
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ta dagli Angeli la Santa Vergine Palermita- 
na ^tofalia . Sotto il Ridolfo più alto di que- 
llo Monte filfarono il nuovo loro foggiornO 
F. Girolamo , e Tuoi, tra* quali anche BEN E- 
DETTO, che non rallentò punto de*fuoi 
confueti rigori , anche allorché occupava il 
pollo di Superiore* e Direttóre di quella 
Santa Famiglia . Quivi dimorarono più anni 
fin tanto che piacque al Signore di chiamare 
afe il divotiifimo F. Girolamo Lanza Iflitu- 
tore di quel beato Ritiro, morto con lama di 
Santità » autenticata dal Cielo con più mira- 
coli ; la qaal morte diè motivò al difciogli* 
mento di quel novello 1 diruto * come nel fe- 
guente Capitolo diremo. 

CAPITOLO Iti. : ' 

* , t . * * * • * ' « , 

Vaffa dall" Eremo alla Religione de ’ \ 

Minori OJJ erranti Riformati. 

* * » « « . « * * * # •• • * 

M Orto come fi è detto il Religiofiflìmo 
Fr. Girolamo Lanza» e iellati que’ bua* 
ìit Komiti fenza Capo , e fenz’appoggio, fu- 
rono latte a Sua S mità Pio IV r delle rapr- 
prefentanze poco vmtaggiofe allòrolditu- 
to, coficchè il Sommo Pontefice fpedì Breve, 
in cui ordinò che detti Rombi già vivun 
fotto la direzione^! Fr.Girclamc ,.pai]a(ferò 
• ; : B 4 ad 
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ad una delle Religioni approvare a loro eie* 
zione, annullando r.ei rtiedefimo Breve il 
quarto voto da elfi fatto di vita Qiiarefunale, 
e tre giorni la fettimana di digiuno . Si divi- 
fero olfequioG ad un tant’ ordine que’Reli» 
giofilfimi Uomini riducendofi chi ad una, chi 
ad un altra Religione. 11 B.BENEDFTTO 
tuttocchè inclinato di entrare in quella de* 
Cappuccini , non volle a quella appigliarli 
lenza prima prendere lume dall’ intercedi- 
trice de’ lumi la gran Vergine Maria, a cui 
nella Chiefa Metropolitana di Palermo , ove 
li venera con divotillìma pietà dal Popolo 
una Sagrata Imagine di noftra Signora lotto 
titolo di Libera Inferni, porle le lue pinfer- 
vidc fuppliche per l' accertamento della fua 
rifoluzione. Non una , ma tre volte li degnò 
rAltiflìmo per l’interceflìone di Maria SSma 
di far riconofcere al fuo fedele BENEDET- 
TO di volere elfer da lui fervito tra 5 Reli- 
gicfi R iformati del Serafico P. S. Francefco, 
che di frefco aveano dato principio alia lor 
fondazione nel Regno di Sicilia ,e viveano 
con molta ollervanza, e con gran fama' di 
Santità . Non fu rellio ad efeguire come Ser- 
vo buono e fedele la volontà del fuo divino 
Signore BENEDETTO; onde, ritrovandoli 
nell’età di circa 3 8. anni , 17. de’ quali avea 
fpefi in fantificarfi nell’ eremo» fi trasferì al 
Convento di S. Maria di Gesù, due miglia in 
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circa lungi dalle mura di Palermo} e qui vi ri- 
chiedo e con umiltà » e coti lagrime di edere 
ammetto tra que’Religiofi , non gli fu differi- 
ta un momento la grafia , ma attefo il concet- 
to di Santità, che già preffo di ognuno godea, 
fu con allegrezza incomparabile di cadaun 
Religiofo arrolato tra etti . Avea già il noftro 
Beato fatta la folenne Tua Profedìone della 
Regola Minor itica, onde non fu d’uopo rino- 
velìarla ; ma incontanente incominciò a vive- 
re fotto 1’ ubbidienza del Superiore di quel 
Convento^ e refpetrivamente degli altri dell’ 
Ordine , fervendo la nuova vita clauftrale in- 
traprefa a perfezionare in lui quelle virtù* 
che nate in edo nel fecolo, eranfi non poco 
nelferemo avantaggiate, e accrefciute, tanto- 
ché potè ben dirli che nell’Ordine Serafico ei 
compari He qual àrbore piantato preffold-* 
corrente delle acque, eh e afito tèmpo feppe dar- 
re di fe in grande abbondanza mar aviglio fi 
frutti di Perfezione, e dt Santità , come di- 
scorrendo per le fue ammirabili virtù rileve- 
remo ; e pria d’introdurci , fiaci concetta una 
breviftima digredione per fodi sfare la richie- 
da di taluni fatta in tempo, che da fui torchio 
>quefta Operetta , curiofi fapere fe i Religiofi 
Riformati di S. Francefco nati a fuo tempo in 
quello Regno furono,e fono del Pi (leda pian* 
ta dicolorojche in Ifpagna fon chiamati Scal- 
zi, ed in Francia R^coiletti 1 Ccrtiifimo egli è 
. •' > ’ eder 
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i^er ruttie^re del medefimolftituto , detto 
de’ Minori delia più ftretta Ofiervanza , cheè 
ribello a dire, de’ Minori .OlFervaoti Rifor- 
mati, a differenza de’ Minori della Regolar* 
Oiìcrvanza , tuttoché con diverfe denomina- 
z oni ettrinfeche vengano divifati , dicendofi 
4 n I fpagna , e nell’indie Scalzi , in Francia , e 
fiandra Recolletti, in Germania, Polonia- ed 
Italia Riformati. In atteftato di una tal chia- 
ra verità addurre fi potrebbero più Autori , 
che l’afsicurano, e più Bolle Pontificie, che la 
dimottrano; ma per evitare IWerrdi prolifi- 
co , baftarà al Curiofo leggere la Cronica ltto- 
rico legale dell’ Ordine del P, Michelangelo 
di Napoli Minore Oflervante , (che fu poi 
Vefcovo di Giovenazzo ) ove al f. 319. dice : 
Roterai equo jure pretermini particularii 
Dì / calce atorum , Recollettorumque trattatui\ 
iidem enim funt cum Fratribui Re formatti , 
quo ad normarn rivendi , preter qua f damme- 
rè accidentale cìrcumftantiat , nempe acuti 
copuli i , velpedumpenitui Difcalceatarum -> . 
L’addizione al Martirologio Francefcano del 
P. Arturo pag. 651- §.210. Quantum verò ad 
Recollettoi in G alita , Re format oi in Italia , & 
Difcalceatos in Hyfpania iidem funt inter fe , 
& valgi nomine i feu Terrarum, ac Provincia * 
ruvìf patiti fdurnmod 0 d tfìermi non tur. La Ge- 
rarchia Serafica dei P, Diego Lequile tom. t. 
cap. 4<i. ^ 6 ‘ Tribus diverfo nuncupationibui 1 
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effentia eadem . simpu 'chtur etiirn in Italia* 
Refarrthto* » in Gal/ia,& alibi Recollettos, tv 
Hy [paura ,& in nwQ Orbe Difcalceato * . Ap- 
punto come li PP.Offcrvanti in Francia detti 
Cordiglieri , in Polonia Bernardini , in Itali* 
Zoccolanti coinparifcono bendiftinti ne’no-r 
n^vfono però li medefimi nell’elfenza di MJh 
roti delift Regolar’ OtTervanza . La Bolla di 
Gregario XV. sfliàsfei'e. recordat. 25- De-» 
cembris 1621., che al §. t. fa mentono deli* 
Ordine de’Frati Minori di S. Francefco della 
più ftreti# Oifervinza detti Scalai ,0 Recol- 
letti , ènei §. z. ben due volte li chiama Frati 
Riformaci, ed II fuo Succedere Urbano Vili. 
nelIa^Bdlla Romana* Povtifexy. Martii 1624. 
al §.t.2.e 3., parlando de’PP. Riformati della 
più (Iretta Ollervanza , nel §.4. li Scalzi di 
SpagnaUe deli'lndie col nome di Riformati 
vengono notati » IL (Giardino Serafico dei P. 
PietraiUonio di Venezia nel toni, i.par. 1. 
cap. 4-. più Bolle* e Decreti a tal proposto 
.rapportala farà ba fievole a foddisfare il cu^ 
ri ofo Leggitore quella di Gregorio XV". /«_» 
*Sed e -Princìpi* \ 8. Apr- 1632. per la Beatifr- 
ncaaione di S. Pietro d’ Alcantara » ove al § t . 
viendetto il Santo Ordini* Minorum Strictio- 
ri* Ob fervami* Difalceaterum nuncupatQ- 
rutnr F.d ecco Tetienza ,e foflanza di tutte e 
tre le Riforme, che convengono nel l’edera 
di Minori della più fisciù Otfemrza ? v ag* 

-i.t jguj- 
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giugnefì : DiJcalceatorum nuncupatorum : ec-* 
co come {blamente denominative fi diftinguo- 
no fecondo il diverfo eoftume delle Nazioni , 
da! quali fon detti o Riformati * o Scalzi» o 
Recolletti , e fe defidera pili diffida notizia 
non gli fia a tedio leggere i’Qrbis Serapbicut 
del P. Domenico Gubematis tom. 2. i.7. cap. 
1 . , che gli farà tolto vi a ogni dubbio, e refi e- 
rà {Scuramente perfuafo , ripigliando Timer - 
rotto difcorfo. : ~ . • 


CAPITOLO IV, . 

Sue Virtù Teologali Tede , Spc~ 
ronza 3 e Carità . 


D Ovendo dire alcuna cofa di quelle eroi- 
che criftiane Virtù , delle quali Iddio 
adornò T Anima di quefto fuo fedel Servo , 
concedendogli di effe in eminente -grado H 
poffeffo vconvien prima ragionar della fede, 
-come quella ch’è fondamento della noflra fa- 
iute , e bafe della Criffiana perfezione . Ma 
quanto folle Altamente radicata nel cuore di 
BENEDETTO quella foprannaturale virtù, 
ne rendono teùimonianza le fue efpreflìoni , i 
; fimi affetti . La Tede , fpetio dicea , ci guida, 
F illumina ^ci purga , ci fina, ci falva , rn firn- 
- ma ove manca la Fede 9 manca il tutto,* Qualor 

fa- 
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ficea il fegno della Croce a perfone inferme « 
©confolava tribolati, che ricorrevano a lui , 
folea Tempre dir loro : Abbiate Fede , e confi- 
date nella Santi filma Vergine — Abbiate Fe- 
de , ci // Signore vi confilerà. Ad un Padre Do- 
menicano gran Maeffro in Teologia, che vef- 
fato da una gravifiìma tentazione contro alla 
Fede, fi raccomandava alle fue orazioni per 
efferne liberato, dopo avergli ricordato di 
efler egli Uomo dotto , che non dovea por 
mente a quanto dal nimico gli venia contro la 
Santa Fede Suggerito , gli foggiunfe che at- 
taccato dalia tentazione, fi Tacefle il fegno 
della Santa Croce fui cuore, e recitafi'e di- 
votaipente il Credo. Fu si grande l’efficacia 
di tal ri medio, che la prima volta applicato » 
liberò il indettata Teologo in modo che mai 
più non ne fu travagliato. Ma fenza andar rac- 
cogliendo altri argomenti , quello folo indi' 
cato dal Salvatore tratto da’fegni che fieguo- 
ro i veri credenti ,,doè il diaccia mento de* 
Demonj dagli oiìeffi fatto nel Santo adora bll 
CuoNome, la fanazione degl’infermi colla 
iinpofizione delle mani» è fenza dubbio il più 
forte, che convince l’eroica Fede del nottro 
Beato , che di tai fegni ne fece colla virtù Di-* 
vina innumerabili , come più a baffo diremo. 

Non meno però della Fede regnò nel 
cuore di BENEDETTO adorna di tutti ì fuoi 
pregi la foprannaturale Speranza . Quantun- 
V que 
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eque egli come buon Soldato di Crifto fi affa- 
tkaiie giorno e nette per Tacqui fio delle fan*- 
t^virt ù , e della perfezione criltiana^erelb- 
gibla , ecoH’ajnto delUGrazia divinàegliai 
arrivale a po;iéd*rla,ruttavia folea dire, de 
etica grutode fperajiza di fallar fi non per tifimi 
-wtrtìi , tna'per la' trifori cordi a dì Dìo rnflrb 
'Signore , e per la Jm fanti filma f affitene . lo j 
cgtìl prinelp d dHua azione avvivava la Tua 
Speranza còl fif invocazione de’dolciflimi nomi 
di Gesù , e Maria ii'm * li sggiugneva anche 
-quel di Francefco > il che ihfinutfvv anche agli 
altri - Quella Speranza da lui ripofla nell* AL- 
ttffimofilWefte mirabilmente ro quelle virtù, 
xhf fono di lei infepaf abili compagne < La futi 
cofianza nelleavverfiras : la fermezza ne’tra- 
ragli ; Tinvitta pazienza nelle ingiurie* e nel- 
le infermità corporali! la cieca ubbidienza a* 
faci Superiori in colè anche malagevoli , ben 
conviticc-no la ferma fpefranza» e fublime fi- 
ducia* che U noltro Beato avea collocata 1 nel 
tuo O o • ‘ -i lii.v » • * £»«>•!•* 

Ma fopra le alffeVirtu trionfò nél fuo 
petto la Carità Regina di tutte . Acckfo da 
quella celere fiamma il foo cuore , non ècola 
fa c ; 1 e il direna quanto alt o ** e fubli me g rad © 
di amore verfo Dio porterò ei folle . 5. Paolo 
: che allegra le teredivHird i una perfetta Ca« 

; r it à , di i é rdo elvella l paziente', chic et & finti# 
'emulazione • fin z'cm tizi Me* fittia intere 
J --J fin- 
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fenza dijguftò-, che crede tatto, /pera tutto, fop* 
porta tutto , c\ dà ri piano di conghietturard 
e dal dettt* fi n’ora ite da ciò che farenr per di- 
re rie* Capitoli tegnenti $ di qual carato folle 
nel B. BEN ED ET TO *yuéfta nobil i (lima V i r- 
t«. Per ora ci contenteremo di alcun docu- 
mento , che poffon recarcene i fegtfi efterio- 
fi>pe*qual» trafpirava ^incendio delfuo in- 
fiammato Cuore . La rinunzia fatta' à’beni , a* 
Parenti , atMdndo , e fino a fe {fello non fu- 
rono leggtefi slanci dell -infocata fua Carità" 
verte l’ amato fuoBene.* 11 cercité i luoghi 
più folitarj per unirli a lui ; lo {Indio di di- 
[correre fenvpre di lui 5 la fiamma che àrdente 1 
gli lampeggiava vifibilmentefulvoltoin tali 
difcorfi f làfomma circofpezione in guardarla 
dal difgnflarlo con minima legger iilTuià vo-; 
ternaria colpa veniale' 1 : la bramaci accendere 
tri altri Cori difcorfi fatiti un vero ariiore verte 
il cornuti Creatore , ben convincono quanto 
ardente fótte quel -divino incendio, che gli 
bruciava felicemente tipetto. 1 pi li certi ri- 
fconrri però fi porrebber trarre dalle fue con- 
tinue orazioni , meditazioni ^ e contemplazio- 
ni, fe fi potefler comprendere icelefti ali lu- 
mi , con cui Iddio gl’ illuftrava la mente , e le 
fuperne vampe , colle quali a proporzione de* 
lumi gl’infiammavaccllafiia grazia gli affetti. 
Ma tutta via è certo, che da quello tonte na- 
fceva in lui ^uett’ardente infaz labi le defio di 
: * unirli 
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unirli al fuo. Dii etto nella facra Comunione « 
frequentandola tre , e quattro volte la Setti' 
mana » ed alle volte la fettimana intera ; e ciò 
con tanta divozione , e riverenza., che ne ri-? 
mane vano inteneriti , coramofii » e compunti i 
domefticied efteri che lo miravano , cercando 
ognuno, particolarmente Reiigiofi ^di ritro- 
var fi preferiti quando egli fi comunicava , per 
mirare il volto di lui^siicui fi vedeva ogni 
volta riverberare unofplendore celefte , che 
cagionava una confolazione fpirituale in 
quanti io contemplavano . Urta infolita luce 
miravafi parimente fccndere nella. Chiefa, che 
tutta ftraordinariamente la illuminava , nell* 
atto che il Beato ricevea il Santilfimo Sagra- 
mento,e che incontanente fpariva ricevuta 
che avea la Sacra Particola . Quefti raggi di 
Paradifo con cui 1* Altifiìmo e illultrava il 
7 empio , ed abbelliva il volto del fuo Servo 
nel ricevere la SantilCma Eucariftia, pollono 
edere indizio manifefto di quella fiamma di 
Carità , di. cui doveva avvampare il fuo cuore 
nelFaccoflarfi a quella menfa divina» e di quel- 
le delizie , e favori con cui il Signore nell’in- 
terno della Aia auima in quefie occafioni lo 
accarezzava. , 

Da queft’ardente Carità del nofìro Bea-, 
to verfo Dio prendeva le Aie mi Ai re la Carità , 
ch’egli per Dio, ed in Dio portava al Aio 
Proffimo Non c cofa sì agevole però il ridi- 

* re 
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re a quai termini fi llendellè ella . Come Ca- 
rità ordinati ilìma ave» in primo luogo la mi- 
ra al bene delle anime de’ fuoi Fratelli per la 
falute delle quali nudri va una brama incom- 
parabile. Quindi non mancava con elortazio- 
ni , buoni configli , foavi riprenfioni , faggi 
avvertimenti di richiamare quegli dal vizio» 
di rialiodare quelli nella virtù , di {limolare 
tutti a vivere criftianamente , fcoprendo a 
molti con quel dono fublime della formazio- 
ne de’ cuori , che gli avea conceduto il Signo- 
re , e di cui fi dirà in appretto , lo fiato mife- 
rabile delle loro cofcierze , efortandogli a la- 
rdare il peccato » ed a rimetterli in grazia di? 
Dio, per mezzo di una lineerà confetlione «- 
Quei però verfo cui BfcNF DETTO Iacea più. 
{piccare lafua imparaggiabiie Carità •> erano 
le perfone tribolate , ed afflitte , per le quali; 
l’Altilfimo gli avea comunicata una grazia 
fpeciale di confidarle con poche parole, e 
mandarle via tutte raddolcite dal loro trava? 
gito. Quindi c inelpbcabile il concerto di 
ogni ceto di Perfone che a lui riccorreano per 
ritrovar conforto nelle loro agitaziori* F po- 
veri , e ricchi , e nobili , c plebei , e laici , ed 
Ecclefiafiici , tutti correano a BEN I DEI TO 
cornea refugio comune, e ficuro in ogni loro 
angufìia , ed Beli fenza accettazione d» per-, 
fone, fente.ndo come proprie le altrui calami- 
tà 5 tutti accoglieva con vifo lieto 5 tutti udii 

C va 
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va con Comma placidezza , tutti confolava con 
vifcere di madre, non turbandoli, non inquie- 
tandoli * nè punto alterandoli , quantunque hi 
moltitudine di quei che a lui ricorreano fotte 
sì grande , che quali l’opprimevano; accaden- 
do fovente , che appena licenziato uno è ritor- 
nato in cella, era di nuovo col fegno della 
campana chiamato ad udire altri » e così fuc- 
ceflìvamente ; talmente che bene fpellò non 
faceva altro efercizio in tuttala giornata , che 
confettare gli afflitti che a lui venivano. Un 
giorno afcoltata una donna, e licenziatala, 
ditte al Portinajoche Cerniva!! indifpofto, e 
Ce ne rifalì alla cella. Appena potè elìer giun, 
to a quella, che venne una vecchia povera, 
miCerabile, ma afflitta, che fè illanza le fi’ 
chiamattè F.BBNEDETTO; il Portinajo 1 * 
licenziava, dicendole che tornattè altra volta, 
perchè F,BENEDETTO non pocea calare, 
itando poco bene . Nel tempo che così dicev* 
alla donna , ecco Copr aggi unfe ^BENEDET- 
TO , che con volto alquanto turbato, cof/ie 
( ditte al Portinajo ) come non mi avete chia- 
ma tu per quefla donna ? Forfè per e [fer povera} 
Non avete fatto bene . La carità debbe far fi 
contatti . Rimanendo attonito il Portinajo, 
come il fervo di Dio avelie potuto Capere e di 
ellèr chiamato , e la rifpofia ch’egli avea data 
alla mefehina , la quale confolata dal Beato fe 
ne partì contenta , 

'■ : - Qne- 
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- Quelli effetti maravigliofi della fua Cari- 
tà che fi fperimentavano dalle PerfoneSeco*- 
lari, fi godeano anche frequentemente da* 
Religjofi » mentre i Guardiani del Convento 
dov’eglt dimorava (che regolarmente fu quel- 
lo di S. Maria di Gesù fuori delle mura di Pa- 
lermo) fe v’era alcun Religiofo , ovvero No- 
vizia tentato , ed afflitto» non faceano che or- 
dinargli che fi portafiero a parlare a F. BE- 
NEDETTO » ii che ballava per farli ritornai 
re alle proprie ftanze tutti confolati, e tran* 
quilli . Quella Carità era quella, che lo faceva 
in eftremo abbominare le mormorazioni , o 
riprendendo fenza fcomporfi ehi contro del 
Pròffimo parlava » o troncando con bel modo 
la mormorazione. Efortava i Réiigiofi a guar- 
darli da tal vizio; e che udendo mormorare! 
fuggiflero , e non potendo fuggire ricorrefiè- 
io coll’interno del cuore a pregare Iddio che 
delle il fuo Tanto lume a quei che mormorava- 
no . Quefta Carità gli facev’accogliere con 
fingolate dimoflrazione , ed allegrezza i Fo- 
reitieri che venivan di fuori , guitandofopra- 
modo di lavar loro i piedi, e di ufare concili 
quelle amorevolezze, che co’ Por efi ieri fo ▼ 
glion praticarli nell’Ordine Serafico. Se vi 
erano ignoranti da i firuirfi » fe infermi da vir 
fitarfi , fe carcerati da ccnfolarlì *eglì era tut- 
to per tutti » pctendofi dire che non vifojje ibi 
fot effe afcon dir Jì dal calore deir ardente fua-* 
Carità . C , 2 1 po- 
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I poveri tra tutti gii altri ficcome occupa- 
no un polio prncipale nei cuore del Beato, 
così fperimentavano con modo fpeciale gli af- 
fetti benefici della fua gran Carità *, Propaga- 
to da’ Genitori caritativi e limolimeli , come 
nel 1 . Capitolo fi è toccato , era in compagnia 
di lui ( come di Giobbe; ufcita dalfeno mater- 
no la mtfericordia > e con e/fo lui cresciuta fini-» 
dalla Fanciullezza la compajjiotìe . Quindi fi 
firuggea per lovvenirli , ne vi farebbe fiata 
cofa , che non avelie intraprefa per rimediare 
alle loro indigenze ; e perchè la Povertà al- 
tilfima profetata non gli permetteva dare alla 
fua Carità quegli sfoghi , che avrebbe voluto 
perfoccorrerli , quotidianamente lalciavag il 
più, ed il migliore della comune menfa per- 
chè fi diftribuilìe a’ Poveri alla porta ; ed il 
Signore più volte ricompensò quella fua gran 
carità col fargli moltiplicare il pane, chea’ 
mefehini difpenfava. Tra le altre , una volta 
elfendo egli Guardiano nel Convento di San- 
ta Maria di Gesù fuori di Palermo, F Vito 
da Girgenti che avea officio di Canovajo, e 
ordine da elfo di dare pane in limolala a 
chiunque venilfe a chiederne, numerato -> e 
pollo da parte il pane che poteva ciler fufrì- 
ciente perii Religiolì inrefettorìo,difpensò il 
rimanente a’ poveri che a drappelli concoc- 
reano per ricevere carità . Terminato di da- 
flribuire detto pane 5 nè vi ellendo che quello 
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falvato pe’ Frati 5 vennero altri poveri a chie- 
derne ì ma il Canovajo li licenziò in pace af- 
fermando loro che non avea altro pane dadi- 
fpcnfare . L’udì F. BENEDETTO, che ri- 
trovavafi accafo avanti la porta della Chiefa, e 
motto a pietà di que’ mefchini , Và Fratello j 
ditte a F.Vito, e dà loro limoftna , che Iddio ci 
procederà . "Ubbidì il buon fuddito , e die- 
de loro due pani ; fopraggiunfero alcuni altri 
poveri , e profeguì a dare , come gli avea im- 
pofto il caritativo Superiore ; cosicché venne* 
ro a mancare dieci pani per preparare a’ Re- 
ligiofi . Ma andato F. Vito per apparecchiare 
il Refettorio , trovò i pani giufti, come gli 
avea numerati per li Frati, talmente che e ba- 
llarono , c ne avanzarono , lodando ognuno 
l’Altiilirrfochecon miracolo sì evidente avef* 
fe voluto autenticare quanto cara e grata gli 
fè la Carità del fuo fervo BENEDETTO • 
Mollò anche da quella Carità ravvivò ad un 
pover’Uomo un Cavallo cadutogli da una 
montagna al baffo di un precipizio , con una 
fomadi legna, del cui prezzo andava egli com- 
perandoli il vitto. Ad un’altro mefchino af- 
flitto per timore che non gli monile una ca- 
valla ailalita da fieri dolori , con un fegno di 
Croce gliela fece alzare in un iltante lana . Un 
altro poveretto carico di fette Figliuoli, i 
quaii manteneva coil’efercizio delia pefca > 
avendo purduta preifo che una giornata a 
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pefcarc nel fiume Oreto fenza prendere 
neppur un picciol pefciolino , imbattutoli a 
pailare per colà F. BENEDETTO , e narrata- 
gli la Tua povertà , e la difgrazia di quel gior- 
no , gli fece il fervo di Dio il fegno di Croce 
alle teti , ed alla prima tirata l’ebbe piene di 
pefce, ringraziandone il Signore, ed ilfuo 
Servo . Non fi finirebbe così prefio > fe volef* 
fimo narrare tutt’i portenti con cui l’AltifG- 
mo favorì la teneriifnnaCarità che il B.BEN E- 
DETTOavea perii poveri, ma la brevità» 
che in quello rifireto ci fiamo propofta , c’im- 
pegna a paliar oltre. 

C A P I T 01 O V,-. 


Virtù Cardinali del B- BENEDETTO 
Prudenza , Gìuftìzia 3 Tortezza 5 . 
c Temperanza , 


A LIe Virtù Teologiche, delle quali fi è da- 
to uno fcarfo faggio, ebbe BENEDET- 
TO compagne in grado eminente le altre 
quattro principali , che Cardinali fi appella- 
no . La Prudenza , che non folamente è virtù, 
ma di tutte le altre virtù moderatrice,e rego- 
latrice , rifplendè mirabilmente in lui, non 
pure pel criftiano circofpetto governo ch’ei 
fece Tempre di fe medefimp,e delie fue opera- 
J : zio- 
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2Ìoni indirizzandole tutte ai vero fine, ma pel 
cauto configlio, ch’ei prefe di fequefìrarfi dal 
Mondo , dalle occafioni, e da* pericoli che 
feco portala vita» che fi mena nel fecolo, rU 
tirandoli prima aU’Eremo , pofcia fagrifican- 
dofi nella Serafica Religione ; dove di tal fin- * 
golarità fu giudicata la Tua Prudenza» che i 
Superiori maggiori non ebber difficoltà , 
quantunque femplice Laico , di anteporlo a 
moltllfimi Uomini fcienziati » e di gran talen- 
to , eleggendolo ben tre volte in Guardiano 
del Convento di Santa Maria di Gesù di Pa- 
lermo » ed un’altra fi ata V icario ; che fe la Tua 
umiltà non fi folfe op polla, la Provincia con 
Tuo molto utile avrebbe goduto il vantagio di 
vederlo perpetuar nella carica . 

Non fi Ila aridire con quanta rarità di 
Prudenza, accompagnata da una colombina 
femplicità fi portaife neirofficio di Superiore 
non meno neireconomico del Monallero»che 
nella direzione fpeciale de' fuoifudditi ; tanto 
nello (limolare alla perfezione i Profetò. quan. 
to nel confermare nella vocazione i Novi/j ; 
folo diremo che la fama di si nobil virtù uni- 
ta a quella della fublime fua Santità non fi po- 
tè contenere ne* limiti de* Chioltri Serafici , 
ma fi divulgò fuori di elfi , e prelVo il fecolo» e 
prello Religiolì di altri lftituti } onde eran 
frequenti le vifite con cui lo incomodavano 
quotidianamente e Principi, e Prelati, e Vice- 
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Re,e Vice Reine, e Arcivefcovi , edlnqui*- 
(itoti , e Regolari di ogni' ‘Ordine per confe- 
rire con elio lui , confutare i loro atfari » udi- 
re i fuoi configli, chiedere ajuto dalle fue pre- 
ghiere, come di Religioso ripieno dello fpi- 
rirodel Signore vedendovi dato Gn chi parti- 
to abeilapolta d 3 Portogallo, li elpole al 
lunghilfimo ed incomodo viaggio fino a Sici- 
lia per conofccrio , e conferire con elio lui Co- 
pra fuoi diverfi premurofi intereili . 

Alla fua eminente Prudenza corrifpofe 
lafua inappuntabile Giuftizia.E’ queda virtù 
londata nell’amore di Dio (opra tutte iecofe,* 
e del Prodimo comeie dedo : onde tifai chia- 
ramente viene cfpreil'a la eccellenza fubliine 
di lei, ed il dio incorrotto fplendore in tutte le- 
operazioni guidate dallardentiifimo amore, 
con cui , come abbiamo di già veduto , BE-: 
NHDETTO amò Iddio per (e ftelfo (òpra 
tutte le cofe , ed il luo Proilimo come fe me*.; 
defitno per iddio . Da quelli dueamori adun- ; 
qneco’ quali la Giudizia rimira Iddio ^ ed.il 
Profilino , in lui derivò quella collanti (fi ma* 
volontà di nulla toglieredi ciò, che doveva a 
Dio , di nulla negare di ciò , per cui era obbli- 
gato alfuo Profilino , come dal detto della fua 
fede , Speranza , e Carità già apparifce , e 
come da ciò che diremo della lu a Religione > 
Ubbidienza, ed Oftervanza degli altri Cuoi vo- 
ti meglio apparirà. Per ora non vogliamo tra- 
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Del B. Benedetto dei S. Fratello* 41 
lafciare un calo , in cui troppo vivamente ri- 
falta la fua eroica Gmftizia . Marco fuo fra-, 
tello avendo comincilo un omicidio fucarce*- 
rato d’ ordine dell’ Eccellentissimo Signor, 

D Marc’ Antonio Colonna allora Vice-Re d 
Sicilia. Avrebbe potuto il poltro Beato per. 
la grazia che godeva predo cji fua Eccedenza 
e per l’affetto Speciale che quella gli portava, 
con tutta facilezza accomodare il pericolofo 
affare del Germano: ma non s’indude giam- 
mai a farne parola per Paggi uftamento -IIP. 

Guardiano che ben fapea quanto F. BENE- 
DETTO potea riprometeerfi dalia-grazia del, 

Principe , gli comandò die fi portaiìé dal V^- 
ce-Re t e gli raccomandalìe Marco » dimane 
dandogl’in graziala liberazione. Andò il Ser- 
vo di Dio in oli'equia dell’ubbidienza a Palazr 
zo ; ma quando lo fi elio y ice/ Re. gli dimarv* 
dò cofa gli pareva del Fratello , e che doveiie? 
fare in fuo fervizio ? Egli conftantemente, ri- 
fpofe : Signore , con tutto che Marco mi 
Fratello-, io vi dico, fate la Gixz[/tia->e casi ve- 
ne [applico* Il che risaputoli ,dal Guardiano 
nei ritorno fatto in Convento ne lo ripre-. 
fe; ma il Servo di Dio con molta difin voltura » 
e vifo lieto rifpoffi >.cbe. non doveafi dimandare 
cofa contro alla GìuJHzìa ; Quantunque il V i- 
ce-Re edificato al Sommo deila fincerità , c 
del zelo di F.BBNEDETTO .fece poi la gra« 

zia al Fratello >e liberollo , r 

Nè ’ 
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Nè Colo l’amore alla Giufìizia riluce nel 
narrato fatto, ina anche fpicca la fua invitta 
Fortezza, con cui foftenne imperturbabilmen- 
te la difgrazia al cafato e per l’ecceflò com- 
metto dal Fratello» e per l’infamia delgafti- 
go che a quegli come a reo foprattava. Spiccò 
altresì in lui quella generofa Virtù neirintra- 
prendere coraggiofamente ogni Torta diau- 
fteriti per gaftigare il fuo corpo , come più a 
batto parlando della fua mortificazione dire- 
mo ; e nei foftenere intrepidamente, e con ila- 
rità inalterabile molte contrarietà , derilioni, 
ed ingiurie , fenza veruna cagione fattegli ; 
molte vettazionùemoleftieda’ Demonj,come 
toccheremo favellando della fua Pazienza ; a 
fegno che il fuo Confettore potè deporre in 
Proceflò,che il Servo di Dio era giunto a con- 
feguire in terra una virtù propria de’ Beati, 
eh e la perpetua tranquillità di animo , e fere- 
nità della mente . 

Ma che direm poi della fuaTemperanza? 
Non può negarli » che chi giugne a pottedere 
una sì grande, ed univerfarfe mortificazione 
de’ fenzi,ficchè divenuti quelli perfettamente 
ubbidienti alla ragione , mai non oltrepaffino 
le leggi della necelfità, della fobrietà, della 
modeltia , e vietando loro non folamente que’ 
piaceri, ch’efcono, ma ancora qaei che fono 
riftretti trai confini del lecito , gli affligge 
fpeffo con cilicci , con difclpline , con digiuni* 

con 
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con attinenze, con vigilie, con prolongate 
orazioni , rende cotanto maravigliofo, e pro- 
fittevole l’efercizio della temperanza , che in 
fino acquiftato con sì virtuofe pratiche un do- 
minio perfetto delle Tue palfioni , ad altro più 
quelle non fervono , che alla produzione di 
nobili, e frequenti atti di virtù. Veggiamo 
ora ne’ tre foglienti. Capitoli quanto perfetta 
folfe la mortificazione de’ fenfi , quanto alto 
il dominio delle fue paloni nelnottro Beato , 
perchè il divoto ed avveduto Leggitore polla 
indi concludentemente dedurre quanto fubli - 
ine fotte in lui il pottedimento della T erape- 
ranza . 

CAPITOLO VI- 

Mortificazione , e Penitenza del 
B. BENEDETTO ; ' 

• , » • 

T Roppo ardua ?ofa farehbe il volere in 
breve compendio reftrignere il raccon- 
to di tutte le afprifsime penitenze del Beato 
BENEDETTO; ci contenteremo, per non 
mancare al nottro dovere « di riferire le prin- 
cipali . E primo pare che polla in certo modo 
aferiverfi a miracolo, come ogni giorno fla- 
gellandoli anche più volte avelie BEN ED ET- 
TO più fangue da fpargere , facendone roL 
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feàgiare non fo!o i flabelli , le carni , le vefti » 


ma eziand o le pareti , ed il pavimento della 
cella , della Chiefa , (ino ad infupparne il ter- 
reno della fulva , o montagna» dove fi diìclpli- 
nava . Oltre alla tonaca di palma-, di cui uni-’ 
camente » come di Copra toccammo , andò ve- ■ 
Sito per anni quattro nell’eremo» e che portò 
poi in dodo fin che vide ,avea un’altro cilizio 
afprifsimo, eruvidifsimo faéto di péli di ca- 
vallo , che frequentemente portava futle nude 
carni. La fua A dinenza fu fingolariifima,non fo- 
le nel tempo che fi trattenne nella folitudine , 
dove in vigore del voto facea vita quarefi ma- 
lese digiunava tre volte la fettimana,ma anche 
dappoicchè entrò nell’Ordine , dove fino agli 
ultimi anni di fua vecchiezza Oifervò» oltre 


alla Quarefima grande comune a tutta la 
Chiefa , le fette quarefimeche nell’almo fi di- 
giunavano dal Serafico P. S. Francefco, cioè 
quella della Natività di N. Signore , che in- 
comincia dal giorno della commemorazione 
di tùttH' Fedeli Defunti fino a Natale : quella 
che dicefi là Benedettale principia dal gior- 
no dopo 1 ,J Epifania e ficgue per quaranta 
giorni-continui : quella dello Spirito Santo , 
dalla Feria quarta dòpo là Pafqua di Refur- 
Tez2ione (irto alla vigilia di Pemècoitè : quella 
de’ SS. Apporteli Pietro, e F-ndo , •dall’Ot- 
tava di Pentecorte fino alla vigilia degli Ap- 
posoli medefirni: quella dcU’AUunzione del- 
- * la 
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laB. V.,dal* primo giorno dopo la Fella di 
detti SS. Apposoli fino alia Vigilia di detta 
Solennità : quella di S. Michiele Arcangelo, 
dal giorno dopo l’Afliinta fino al giorno del- ; 
lo fìetlo S. Arcangelo : e per fine quella di 
Tutti i Sarti , dal giorno dopo la Dedicazio^ 
ne di Si Mlchiele fino alla fuddetta Solennità 
d’Ognifsati.TuttelefuddetteQuarefime fi of- 
fervavano con efatto rigore dal nofìro Beato 5 
quando non vogliati) dire che la Tua vita fof- 
fe un contìnuo digiuno, mentre precifi i ve- 
nerdì , che indifpenfabilmente digiunavagl’in 
pane, ed acqui, gli altri giorni quantunque 
conccrrefle alla menfa comune , e prendere 
tutte le porzioni, che agli altri Relìgiofi fi re- 
cavano,per lo più fi oiìervava da tutti che egli 
non mangiava che pane, ed alleggiava qual- 
che picciola parte di una porzione , o della 
mineitra lanciando il rimanente per.li poveri . 

Ilfuobere regolarmente era acqua, e vi fu 
chi depofe non averlo mai veduto guftare nè 
carne > nè uova» quantunque in refettorio a 
lui fe ne portafiero come agli altri ; non fu 
veduto giammai fuori celia refezione comune 
guftare un boccon di pane» bere un forfo di 
acqua. Avendogli una volta data un Cavaliere 
fuo amorevole una noce , perchè la mangiale» 
non vi fi potè indurre. Eiier.do un g'orno po- 
lle in refettorio per la prima volta delle cera- 
fe , e non volendo F. Guglielmo di Piazza» chp 

gti 
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gli flava a federe apprettò, gufìarne per mtìr- 
tificarfi s F. BENEDETTO ne prefe alcuna > 
dicendogli,/*! vera attinenza con/tfie ingvfla- 
re certi cibi , e poi /abito per mortificazione la - 
/ciarli > aggiugnendo eflèr cofi lodevole 
tiare di tutte le co/e che dalla carità de’ Be- 
nefattori vengon/mminifbate alle no fi rei* 
meit/e ,per loro conjolazìoni , e pernondefrau * 
dare la loro intenzione . Nell’ultima fua infer- 
mità, che fu di trema giorni , niuna cola di- 
mandò che Fotte di fuo gufto, ninna ne ricusò 
che fotte di fua naufea . In quefla fletta infer- 
mità interrogato fe aveflè fete , e fe volelìe 
bere ? Ri/po/e , aver fete , ma che pe tifando al- 
la fite patita da Getti in Croce , con facilezza 
tollerava/a . Camminò Tempre fcalzo 5 la nuda 
terra era il letto ordinario del fuo ripofo . i j 
fuo Conno era brevifsimo , non andando mai 
i Religiofi lanette al Mattutino, che noi tro- 
vaifero in Coro , o in Chiefa in orazione, e ri- 
manendocene ivi quando finito il Coro , i Fra- 
ti fe ne tornavano alle flanze. Avea come 
Giobbe patteggiato co’ Cuoi occhi di non al- 
zargli ad oggetti di altro Ceffo, come dire- 
mo in favellando della fua Caflità* Quanto 
erano le fue orecchie ferrate a’ difeorfì che 
ronandafser d’accordo colla carità del Ino 
profumo , coll onor del fuo Dio, altrettanto 
era la fua lingua imprigionata a parole che 
non fefsero o di gloria di quelli » o di edifica- 
• . zic- 
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zionedi quegli. La Tua mortificazione in lomr 
ma era univerfale, era continua , potendo 
nonfolodir col Salmiftache per amor dei fuo 
Dio in tutto Vini ero giorno era mortificato ; 
ma molto più coll’Àppoflolo , ctf ei portava C» 
continuamente nel fuo corpo la morti ficazion di 
Gestiti ad oggetto che la vita del juo Salvato* 
re ft manifesta fise palefamente nel fuo corpo , 

CAPITOLO VII, 

* * *» 

Umiltà , Pazienza, e Tranquillità di 
animo del B, BENEDET 1 Q. 

S ccome tra le noftre pafsioni la pi ù infoien- 
te, e la piùtiranna fi c quella della noilra 
luperbia, e del noflro amor proprio, che fen> 
pre mai ci {limola, fin negli flefsi atti morti- 
ficativi , ed umilianti , a cercare noi flefsi , la 
noftra flima , la noflra vanità: così nella linea 
di mortificazioni la più pregevole, la più 
virtuofa, € la più meritoria fi è quella che 
vieti maneggiata dall’ Umiltà , virtù che con- 
tinuamente fi ftudia di abbafsare U nolìra al- 
terigia, e di reprimere i fencimenti alti , che 
pofsiamo aver dinoi flefsi. Quanto fofse ra- 
dicata nel cuore del noftro Beato quella vir- 
tù ben fi raccoglie dall’umile concetto, in 
cui teneva feflefso; dalie profonde umilia- 
' ziom. 
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zioni , nelle quali efercitavafi continuamente, 
e dalla grande allegrezza , e compiacenza con 
cui nelle occafioni di rfercitarie amava la lua 
abbjezione , il Tuo difprezzo. 

Poftafi egli altamente nel cuore quella 
fublime lezione, che diede Gesù Crifìo agli 
'Appofioli : Imparate da me > che fono manfue- 
to, ed umile di cuore, tutto Io liudio loripo* 
fe in continuamente efserne alla pratica. Il 
chiamarli povero /chiavo, mtferabile , peccato* 
re , era il luo frequente linguaggio , e le fue 
confuete rilpofie a chi raccomandandofi mo- 
fìrava fiducia nelle fue orazioni . Alle umili 
efprefs.’oni della fua lingua corrifpondeano i 
fentimenti veraci del fuo cuore , tenendofi in 
effetto il più vile, il più abbietto, il piume- 
fchino di tutti . Quindi gl’impieghi di cui» co-, 
me afe preprj più gufiava » erano il lavare i 
piedi a’foreftieri , fpazzare il Convento, afsi- 
fiere agrintermi epiùfchifofi ,epiù bifogno- 
fi ; ajutare il Cuciniero, lavare in cucina le 
feudelie, ne’quali impieghi non cefsò di efer- 
citarfi allorché fatto Guardian© prefedeva a 
tutti , la qual carica cofiantcmente più volte 
rinunziò in mano de’ Superiori per la fua 
umiltà . Ini mie il. simo degli applausi ,ed onori 
mondani j ond’era per lui un martirio vi vifsi- 
n o quando stretto ad andare in Città , lì mi- 
rava affocare la gente intorno per. vederlo, 
baciargli la mano (al che mai non conditele 
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con veruno) raccommandarfi alle Tue orazio- 
ni . Quindi per fottrarfì alle dimoftrazioni di 
onore v che dalla divozione de’Popoli gli ve- 
ni vano fatte allorché compariva tra effi , pro- 
curava ufcir di Convento men che péteva , e 
quando affretto dall’Ubbidienza , 0 dalla Ca- 
rità dovea farlo , cercava le (trade più recon- 
dite, e meno frequentate 5 andando per lo 
più fuori delle mura della Città , ed entrando 
per la porta più vicina al luogo dove dovea 
ritrovarti. Molti per divozione defidero/ì di 
avere qualche cofa di lui » volevan tagliargli 
dell’Abito 1 ma l’umiliflìmo Servo del Signo- 
re , mai noi confentì . Dicendogli una volta il 
P. Ambrogio da Polichi, che avea una lettera 
per lui della Signora Camilla Sorella del Som- 
mo Pontefice SifìoV. allora vivente, egli 
fenza punto commuoverti : Già sò (femplice- 
mente rifpofe ) già io cofa vuoici pregherò 
il Signore per lei. Eiiendo frequentemente 
chiamato da'Frati o per difprezzo, o per pro- 
varlo , col nome di Mefferc » cioè Villano i 
giufìa la favella Siciliana, mai non fe ne ten- 
ne offefo, anzi mofìravane un particolarif- 
fimo contento. Stando un giorno in Porte- 
ria del Convento , e capitato un povero Cie - 
co, ch’era guidato da un cagnuolino , mollò 
F. BENEDETTO a compatitone gli fece il fe> 
gno di Croce fugli occhi , ed in un fubito re- 
flò quegli illuminato; onde fuori di fe peri’ 
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Digitized by Google 



$o Ristretto itila Vita 

allegrezza il già cieco , incominciò a gridare : 
Mifericordia , mifericordia , Miracolo, miraco- 
lo . Accor iero alle voci i Padri, accorfero altre 
perfone , che fi ritrovavano »n Convento , ad 
ammirare il prodigio; ma T umile BENE- 
DETTO fi dileguò dagli occhi di tutti , e 
fuggitene alla montagna del Convento , do- 
ve fi tenne nafcofto per due giorni s indi tor- 
nato, ed interrogato da’ Frati perchè folle 

I uggito, e come avelie renduta la villa al 
Cieco ì La vifìa , rifpof taglie l } à renduta Ma- 
ria Vergine ; ed io me ne fono fuggito per evi- 
tare il concurfo , e la moltitudine della genita » . 

II che convince quanto mai folle fìudiofo di 
una loda, e vera umiltà quello gran fervo dell* 
Alt'lfimo . E pure con tutto che apparifle , e 
folle si umile , non vi fi tenea ; in quello fpic- 
cando maggiormente , giulia 1* infegnamento 
di S. Bernardo Scr. t g, in Cant . la fua umiltà, 
che polTedendola in grado tanto fublime, re- 
putavafi per principiante nella fcuoladi elTas 
onde fovente raccomandava!! alle orazioni 
de’R eligiofi , dicendo loro : Pregate il Signo- 
re che mi faccia umile : Frafe che folea ripeter- 
la anche ad efortazione degli altri ,che con 
elio lui converfavano » con dire : Pregate il 
Signore che ci faccia umili . 

Da quella fua profonda Umiltà derivava 
in feguela l’ammirabile fua Pazienza ,con cui 
lopportava talmente le ingiurie, le contrarie- 
tà. 


. 
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li , ed avverfioni , come Cogliono gli Uomini 
del Mondo afcoltar le lodi? le adulazioni , le 
lu dóghe . Per quanto venifs’eg li villaneggia- 
to , e fcherniro ,non mai potè vederli corruc- 
ciofo ?ed alterato . Una volta Banco ed anno- 
jato il Sagreflanodi doverlo tante volte chia* 
maro colta campana , gli vomitò contro delle 
parole ingiuriofe, ed alpre, e F. B t N F DET- 
TO le ricevette con rifo . Con rifo ricevette 
altresì t Centi menti più caldi di un altro, che 
ad una piccola tardanza del Servo di Dio da 
lui chiamato , lo iogi urlò col titolo di Scbta 
vogane peno. Il umile fece altra volta con 
un Frate che ferrogli in faccia la porta, ed ac- 
compagnò l’atto incivile con parole olire, ed 
ingiuriofe. Al titolo di tifino .che gli diede 
un altro non Iole non fe ne tuibò , ma ne gioì. 
Un giovane troppo infoiente , e troppe ardi* 
to nell’ ingiuriarlo , dillegli una volta . ( ane 
ferro» il lenfo vclea fate il Ino odi*- io , n a 
non potè ,fopraffatto dada virtù , veegerdo- 
fegli in un Cubito per la violenza che h cefi, 
fgorgare dalle narici gran copia d’ largue ; 
dal che fi convince edere fiata la fua Pa 2 'enza 
di quella tempra fublime , di cui la bramava 
ne* primitivi Cri fliani 1 Apposolo , allorché 
animandogli a quella virtù, veramente divina, 
dicea loro che ri fiertelìero , non azere J finta 
tant ’ oltre la loro jofi trema , thè avef/ero refi- 
fìtto fino al [angue > ripugnando contro aipec- 
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cato . Di quefta (ingoiar Pazienza diede an- 
che gran faggio nell* ultima fua infermità di 
un mefe » in cui mai non (i dolfe , mai non fi 
lamentò . Vifìtatoda moltiffimi fe col ari, non 
fi moftrò mai nè infaftidito » nè annojato , 
udendo tutti , tutti confolando , a tutti dando 
fanti ricordi , come facea quando era fanoi 
Ida quando era fano non furono foli gli Uo- 
mini a porre a pruova la fua fopraffina Pa- 
zienza > anche l’Inferno concorfe ad eferci tar- 
la . Fu ofTervato più fiate fare de* fegni come 
di chi contrada con altri, e colle mani , e cogli 
«echi , e colla tetta , dal che fi conghiettura- 
vano gl' interni fuoi combattimenti col De- 
mon io , e le fue tentazioni ; tanto più che in- 
terrogato da’ Frati cofa mai Ggnificatfero 
que’moti « rifpondeva : i Cicareìli (così chia- 
mava i Demonj) che tentano . Nè folo colle 
tentazioni veflavanloi maligni ma altresì con 
battiture , e percofìfe , particolarmente allor- 
ché fi portava ad orare in certa parte remota 
del Convento, cosicché il Servo di Dio comu- 
nicò ad uno de'fuoi più confidenti * che il De- 
monio lo fpaventava , e davagli gran tormen- 
to . Ma tutti gli sforzi de’ Demonj , e degli 
Uomini non poterono mai giugnere a fargli 
perdere rinterra pace del cuore. Frati queftì 
vapori , che poteano ben follevarfi ad offu- 
fcare qualche piccola parte della porzione 
inferiore , ma non mai poterono arrivare ad 

in- 
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Intorbidare anche per breve momento la Se- 
renità , della porzione fuperiore , che anzi 
rnantennefì Tempre con tal tranquillila, ed 
imperturbabilità , che vi fu chi depofe , po- 
terli dire ch’egli non avelie irascibile ; e chi 
affermò (ed uno fu il Tuo Cortfelfore) eh’ egl i 
era giunto a partecipare qui in terra uno de 
doni che godono i Beati fu in Cielo, cioè la 
non mai alterabile tranquillità della mente . 

CAPITOLO Vili. 

• « 

Ubbidienza , Povertà 9 e Caflità del 
Beato Servo di Dio . 

Q uantunque il B. BENEDETTO folle 
inappuntabile oflervatore tanto de’ 
precetti divini ed ecclefiaftici , e de*, 
configli evangelici, quanto della Regola, e 
Coftituzioni del fuo Ordine , come lo depon- 
gono tanti di quei che per molti anni convif- 
ferofeco: nell’ odervanza però de’ tre Voti 
principali egli fi Segnalò. Nell’ Ubbidienza 
avea egli fatto uno itabilifiimo fondamento ,* 
fludiando giorno, e notte in qual maniera po- 
tere Tempre più cudodirla. Era fuo detto 
frequente, che n'tun Religio fi dovea far mai 
cufa veruna fenza /■’ ubbidienza de’ Superiori . 
Ed il fuo detto era confermato dal fatto » ol- ' 
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larvando cfattamente non folo eli ordini 
efprcfli deTuoi Prelati, ma anche ogni lor mi- 
nimo cenno. Non mofirò mai inclinazione a 
cofa veruna , lafciandoli reggere con tanta fa- 
cilità, come non avelie avuto fentimento * 
Dimandava licenza al P. Guardiano volta per 
volta di cole le più minute e meno confìdera- 
b li . Dovendo parlare con qualche eilero , 
inai noi fece fefcza aver prima ottenuta la li* 
cen/.a dal fuo Prelato. Aveano i Superiori 
lìabilito,che quante volte folle richiedo alla 
porta da qualche perfona , gli facellèro tre 
tocchi colla campana grande ; al qual fegno 
era tanto follecito il Servo di Dio , che quan- 
tunque fi trovale occupato in qualfivoglia 
elerczio, o affare del Convento, ed appli- 
cato anche in orazioni» ed opere fpirittiall 
incontanente abbandonava il tutto, lafciando 
Iddio per iddio , e volando come vero ubbi- 
diente alla voce di Dio che nelP ubbidienza 
lo chiamava ; e benché ciò avventile frequen- 
tiffimameme, talmente che appena tornato 
in cella udiva di bel nuovo chiamarli , e così 
pine più volte fenza veruna interpolazione , 
egli non per tanto lafciara di accorrer fnbito» 
lenza punto infastidirtene. Anzi accadendo 
molte volte di vederli ingannato , venendogli’ 
fatto ilfegno per burlarlo ,0 provarlo, non 
fe ne rifentiva punto , ma bacandogli per la> 
fua parte di. aver fagrifìcata la fu a puntualità 
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alla fua ubbidienza , col vifo lieto , e col rifò 
In bocca fe ne ritornava alla danza* da dove 
nuovamente chiamato colla detta prontezza 
tornava a fcendere . 

Non mancò il Signore di premiare l’Ub* 
bidienza del fuofedel Setvo con uno draor- 
dinario favore , e fu il feguente. Ritrovando- 
li nella Città di Palermo gravemente infer- 
mo il Signor D. Lorenzo Galletti, già Conte 
di Gagliano * difperato * ed abbandonato da 1 
Medicee però predo a morire, fi portarono r 
parenti di lui al Convento di S. Maria di Ge- 
sù, dove dava di famiglia il noflro Beato, per 
raccomandare alle fue orazioni il moribondo 
Coùte ,e' per farlo con più accertatela, pre- 
garono il P. Guardiano, che volette col meri* 
to dell’ubbidienza imporre al buon Religìofo 
l’intercedere per l’infermo . Lo fece .11 Guar- 
diano , ed eféguillo F. BENEDETTO . Por- 
tatoli quefti in Chiefa,e poftofi avanti all’ 
Altare della B. V. a trattare laóaufa del di- 
fperato languente predo Quella ch’è là falute 
degl’ Infermi, calò dalla nicchia dell’Altare 
la (tatua di rilievo di Maria Santifiàma (ino a 
terra , ed aperta, e Cubito chiufa una fepoltu- 
ra vicina all’Altare , di de al Beato : Ecco 
remo Galletti morti » , e tifa fittalo . Rendette 
egli aftettuofe grazie all a *ran Madre di mi- 
fericordie ; e tornando al Guardiano, che da- 
va tuttavia decorrendo co’ Patenti del Conte, 
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$6 Riftretto della Vita 
gli ailicurò della grazia ; e rendutifi quegli in 
Palermo , non vi ellendo da detto Convento 
che un ora in circa di cammino , trovarono il 
Conte fano affatto 5 tutti riconofcendo la im- 
provvifa falute di lui per un miracolo opera- 
to dall* Altiffimo» e dalla gran Vergine per 
intercefUone dell’ubbidiente BENEDETTO 
fuo Servo. , .v~ 

Non minore dell’Ubbidienza fu lo zelo 
ch’egli ebbe per la Povertà ; e quantunque 
quella venga un iyerfal mente profeliata in 
grado altifiìmo nell 5 Ordine Serafico , F. BE- 
NEDETTO vi fi difiinfe con inodp fpeciale • 
per anni quattro nell’ eremo vedi egli una 
femplice tonaca inceduta di foglie- di Palma 
per emular la povertà di S. Paolo primo Ere- 
mita . Nell’Ordine vedi del continuo un folo 
abito, e quello vecchio, e rappezzato, e quan- 
tunque i Francefcani R iformati veiìifi'ero al-, 
lora di panno groffo, il Beato vefliva di una 
lana, che in Sicilia chiamali <stebaxo , che , 
vuol dire lana groffiifima . Ne’piedi non por- 
tò mai nulla . Occorrendogli talora ne’ragio- 
namenti domellici nominare alcuna cofa, che 
ferviva per fuo ufo , non coflumava mai chia* 
maria colla voce degl’imperfetti mia, abbor- 
rendo grandemente tal proprietà anche di 
folo nome . Nell 5 amar quella preziofa gem- 
ma della C ma Poveità fi moilrò tanto fer- 
vente } zelante , e dilrcato » che camminando 

di 
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di notte per li dormitorj , e chiofiri del Con- 
vento » non fi vide portar mai feco lucerna 
da oglio , o candela accefa in mano , e richie- 
do perchè ciò facetìfe ? l\amor della Santa Pa - 
vertà , rifpofe , tanto r/t' infogna . Nella cella » 
ch’egli Idea chiamare // fuo Palazzo , altro 
non tenea che una femplice lchiavina filila nu- 
da terra > alcune figure di carta de’ Santi fuoi 
divoti,, ed al muro una Croce fegnata col car- 
bone. AUa-menfa quantunque fi arbitri talvol- 
ta qualche Religiofo di dare a qualcun altro 
alcuna di quelle porzioni che alla Comunità 
vengon recategli Tempre mai fe ne attenne, 
dicendo,- ejjer cofa contraria alla Povertà • 
Benché avefi'e egli appena lecofe afe biso- 
gnevoli* nondimeno mai non dimandò cofa 
necefiaria. per fuo ufo, e fervizio . Fiottava 
non folo coli’efempio , ma con parole ancora 
i Relìgiofi ad amare cordialmente la Santa 
Povertà, dicendo loro che fi fidafièro di Dio, 
ch’Ei li provvederebbé ne’cafi di necefljtà.» H 
bene.lp fperimentò egli, che viaggiando Tem- 
pre nel modo che infegnò il Redentore a’fuoi 
A ppoftoli , cioè feuza portar per via nè pane, 
nè altra prov vifione, meritò pi fi volte di efifer 
dal Cielo nella fua necetfìtà miracolofamente 
provveduto. Ponandofi un giorno dalla T cr- 
ea di Giuliana a Palermo in compagnia di F. 
Antonio di Corleone chierico, giunti ad un 
luogo detto Spigata il Compagno come più 
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giovane non poteva per la debbolezza paflfar 
piu oltre, e ciò che più affliggevate fi era, che 
oltre il non aver portato cofa alcuna perrefi-^ 
ciarli, non v’era in quella contrada fpopolata 
a chi dimandarne . Si fè a rincuorarlo il Servò 
di Olo, efortandolo a profeguire anche un 
poco il viaggio , ed a confidare nella Provvi- 
denza dell’Altiffimo'» che gli averebbe foc- 
corfi in quella neceflìtà. Non aveano fatti che 
pochi palli, quando ebbero in contro un Gio- 
vanetto di belliffitno afpetto,che dimandando 
loro diche avellerò bifognoP loroprefentò 
nell’atto Hello un gran pane caldovédme trat- 
to allora di forno , e fparì , fenza vederfi dove 
andalle ; onde conobbero edere (lato un An- 
gelo mandato dal Signore per foccorrergli in 
quel grave bifogno * al che ponendo mente 
p. Antonio portò quali tutto il pane a Paler- 
mo , dove raccontata a’ Frati il fuccelfo , ne 
diede a cadauno un pezzetto da elfi (erbato 
Come preziofa Reliquia . 

Un altra volta viaggiando il Servo di 
Dio con tre altri Reli gioii, e dopo aver cam- 
minato buona pezza della giornata , fianchi 
dal cammino, non avendo con che riftorarfi , 
pallando un Di voto , diè loro pane , e vino 5 e 
mangiato eh’ ebbero tutti a fufficienzt , e be*^ 
vuto, gli refiituirono miracolofa mente il pane 
intero , ed il fiafeo pieno di vino ; di che ftù- 
pito quel buon Uomo , aumentò non poco la 


Digitized by Gocigle 



I 


DelB Benedetto da S. Fratello. 59 
fua divozione verfo de’Frati Minori , e del 

B. BENEDETTO. ? ^ 

♦ * - 

Anche un altra vòlta occorfe che viag- 
giando il Beato Frate dà Palermo a Girgenti 
con altri tre fuoi Correligiofi , colla lolita 
provinone della fola confidanza in Dio , fu- 
rono incontrati da Virò Polizzi Cittadino 
Palermitano» che da Girgenti tornava a Pa- 
lermo . Vide egli I pòveri Reli gioii molto 
Ranchi dal viaggio, e blfògnofi di riftoro; on* 
de fcefo dal ftio cavallo» cavato dalie bifaccé 
tìrt Tacchetto di blfcotti ,èd una fìafchétta di 
vino li prefentò a loro rejìcianiento . Gradì il 
Servo di Dio co’comp^gni la caritatevole of- 
ferta^ fi riftorarono,fino a non rimanere nel 
face hetto * che tre o quattro bifcotti •* e nella 
fìafchetta che un bicchiero di vino ; e riagra-, 
ziato il Benefattore, partirono ogn'uno al fuo 
viaggio. Ma giunto Vito alla Baronia noma- 
ta Fontana fredda da una fonte,che ivi fcotre, 
Smontato da cavallo per riftorarfi alquanto 
con un de’bifcotti reflati » e con quel poco di 
vino che fapeva efiere nella fìafchetta , ritro«> 
vò (cofa mirabile! ? che il Tacchetto de'bifcetti 
era pieno fino alla cima , ed il vafo del vino 
ricolmo come prima ; onde fiupito del mira- 
colo raccontavalo poi a tutti .e lo de pofecon 
giuramento nel procedo che d* autor'tà ordi- 
naria fi fabbricò in Palermo nell’anno 1695. 
fopra Le virtù, c miracoli del Servo di Dio. 
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Ciò però che più autentica la gelofia 
grande con cui l’Amico deii’Altifijmo cudo- 
diva il gran teforo della Povertà* è il (uccello 
feguente . Era egli in officio di cucinerò nel 
Convento più volte nominato di Palermo , e 
dando i ReligiofìGiovani chierici a lavare fe- 
condo il coftume della Provincia i piatti dopo 
il degnare in cucina* s’avvide il Servo dei Si- 
gnore cjie quei poco curanti lafciavan perire 
nell’acqua * in cui lavavan quei vali , delle 
bricciolesì di pane^ che di altro con cui dal 
refettorio ritornavano in cucina le fcudeile ; 
onde non potendo dare alle mode l’ardente 
fuo zelo per la Tanta Povertà: Per carità Fra- 
telli » dille loro , non vogliate gittate queflt 
minuti avanzi ; diamoli a ’ Poverelli , perchè 
fon /angue di quei che ce gli an dati per amor 
di Dio . Fu poco curata anzi prefa con rifo da 
quei Giovani Religioni' ammonizione del 
Tanto Cuciniero ; onde egli ad autenticare il 
fuo detto , pigliata la fcopettacon cui da efli 
le doviglie lavavanfi ,ed alia quale erano at- 
taccati alcuni di quei piccoli rimafugli : Mi- 
fate figli, dille, mirate fé fi a vero ciò che lo vi 
dico , e dringendola colla mano incominciò (o 
prodigio mirabile !) ad ulcirne vivo fangue* 
ed in moka copi a ; il che fé rimanere ficco- 
me dupiti così confufi ,ed emendati del poco 
loro zelo della Tanta Povertà que’Giovani 
Prati 3 i quali narrando il fatto >e quedo di- 
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vulgatolì , un Illuftriffimo Signore Inquifito- 
re Appofìolico di quello Regno fé ritrarre in 
un quadro dopo la morte del Servo di Dio la 
effigie di lui velìitò con tonaca tefiuta di fo- 
glie di palma , e in atto di fpremere colla ma- 
no una fcopetta» da cui ufciva quantità di Can- 
gile. e mandollo in Ifpagna . Dna limile dipin- 
tura riferifce nelle fue relazioni il nofìro Ve- 
nerabile Padre Favara ritrovarli in Portogal- 
lo in una Cappella da 5 Neri di quel Regno 
dedicata al Beato ; e molte altre ellerne per 1 * 
America affermano Tefìimonj di villa efami- 
nati in Rema nel Procedo formato Copra il 
Culto di Lui nel 1715. 

Ma pafiand’ ora dallo zelo eftrenio eh* 
egli ebbe per la Povertà» a quello ch’ei nudrì 
per la Caftità, chi potrà ridire la gelolia Com- 
ma con cui Cempre mai culìodì quella inefìi- 
mabile gemma ? Oltre alle afpriflime peni- 
tenze, ed aullerillìme mortificazioni (di cui 
nel Capitolo 6. abbiam favellato) che fervono 
come di lìepe, e di fpine per cullodire intatto 
il virginale Giglio, ebb’egli una cfattifiìma e 
vigilanti filma cullodia di tutti i Cuoi Centi- 
menti , finellre per le quali Cuoi farfi ftrada la 
morte all’ Anima . Erano perciò le fue parole 
tutte pure , nette » ed angeliche 3 i Cuoi (guar- 
di oltre modo compolli» e modelli; ogni altro 
fuo diportamento fpirante illibatilCma one- 
Clà. Quando talora affretto dalla carità, o 

dall’ 
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dall’ ubbidìeftza oli conveniva favellare con 
Penne, tenea continuamente gli occhi firn in 
ieri a , fenza mai alzargli alla lor faccia » ora 
proponeva le ragion u/qr a rilpordeva al.e 
propelle ; confolavale quando erano afflitte , 
ponligliavalc quandó erano dubbiofe , e poi 
im i In ente eh ella licenza fe ne andava, non 
permettendo mai (he gii bac atìero le mani» 
ma con accortezza fin^olarefele ritirava den- 
tro le maniche dell’abito , porgendo a bacia- 
re loro quello per divozione. A chi di co- 
feienza men delicata della fua gl canonizava 
ciò per una iofìlticheria » felea rifpondere, 
che in [migliatiti cermoniofe azioni ordina - 
riamente fempre il demonio fuol fare (jttal: hc—j 
guadagno y e fpeffe fiat' ingannare . le Unta- 
zum di [tifo , Idea dire ad altri , non fi Vin- 
cono guerreggiando , ma [fuggendo * A Frati 
che andavano alla cerca per folìentamento 
degli altri , era iolito dare il frequente ricor- 
do , che andafiero con modefìia , e oneltà , ne 
mai rmiralìero le Donne in volto , quantun- 
que da file follerò o chiamati, o guardati . In 
forrina col’ a cuhodia de lenii» e colla diligen- 
za che dai fi.o canto uso • ajetato anche dalla 
divina Grazia.» potè confervare illibato fino 
alla morte il cand : difflmo giglio df Ila V irgi- 
nal Purità , come fu , ed è coflantifflmc lentì- 
4i ,entc d’. tutti , venendo ch'amato dalla Cutd 
di Palermo nel pubblico ifiroinento fatto al* 

lor- 
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lorchc nel i6?2.1o elegette per fuo Protettore 
— Vtrginitath^y Spirititi Sancii Templari?-, e 
veggédofenein pruova in un Quadro antichif- 
fimo che lì conferva nella Sagrelìia di S. Ma- 
ria di Gesù di Palermo l’effigie del Servo di 
Dio con in mano un giglio, diftintivofolito 
ad apporli a que’Oampioni chefuperati i fol- 
letichi dei fenfo in terra » fon giunti con feli- 
cità a prefentare a Dio intatta la loro inte- 
grità in^Cielo. 

• r • 

•• * * • • 

‘ C A P I T O L O IX. 

Viriti della Religione nel B. BENE- 
DETTO , e fu a Orazione. 

O dorandoli dalla virtù della P elisione 
il fommo Dio per l’infinita eccellenza 
di perfezioni ch’elio contiene in fe medefimo, 
o per quellajche da Lui è participata a’Santi 
col mezzo della divina fua Grazia , e colla co- 
municazione de’foprannaturali fuoi doni (dal 
che procede, che il culto divoro , con cui fi 
yenerano quelli . dica una totale relazione al 
fuo) ne fiegue chela virtù della Religione 
accollandoli più d’ogni aura nella maniera , 
con cui riguarda Iddio , alle virtù Teologi- 
che, ottenga anche giufiamente il primato lo. 

pra 
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vare la l'uà Regola ■» e d'imitare le lue virtù $ 
particolarmente Turni Iti, la pazienza, e la por 
verta tane cara al Santo; emulando altresì la 
fua grande adinenza colla impreteribile of- 
fervanza dpUe fette quarefime,chefra l’anno 
fi digiunavano dal gran Patriarca, la cui me** 
moria gli era sì cara > che a Vicini dolciumi di 
GesùyC Maria » invocati nel principio di ogni 
fua operazione, aggiugneva quello di Fta*^ 
cefco , Si diftinfe anche la Ina pietà verfo ia 
gloriola Vergine,® Martire S.Orfola,e Coiti* 
pagne, da cui meritò di elìer vi fitat o $ e confot 
lato dando prefso al morire, come favellando 
della fua preziofa morte diremo . - 

Ma perchè la virtù della R eligionecotn* 
parifee in tutto il più {ingoiare delia fua pomr 
pa nell’orazione , per mezzo di cui noi conte** 
diamo a Dio, ed a canti la loro dima, la nodra 
pietà, il nodro ofsequio,fa d’uopc toccare al- 
cuna cofa anche di queda, perchè fi apprenda 
la fublimiti di quella nel Beato Servo di Dio 
F BENEDETTO. Egli dunque ben perfuafo 
del gran configlio del Redentore » ihe fa di 
pejlicri ctar fempre, e non wa 't mancare , pcle 
lino dudio pArticolarifiimo in ben praticarlo. 
Sin da farc’nillo il frofpiritofi fentiva rapito 
dada divina Graz a ad un si nobile efercizio , 
a cui non crede poter fagrficaie tutto il pie- 
rò della fua inclinazione, finché lafciato il 
mondo non fi viderelia fua libertà di ritto- 
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vare il Tuo Diletto nella folitudine , dove il 
DivinoSpofo fa più dipintamente udire U 
fua voce alle Anime fue favorite ; Noi abbia- 
mo molto di che rammaricarci , per vederci 
privi di notizie più individue di ciò che ope- 
rò negli anni del fuo romitaggio il noftro 
Beato . Certamente fe foifer potute venire a 
noftra piùdiftinta cognizione le gefte fue di 
quel tempo, fapremino in qualche parte le 
fue contemplazioni , i fuoi amorofi trafporti , 
i fuoi elevamenti , l’eftafi, le dolcezze, le dili- 
zie di Paradifo» che dovette guftare allorché 
fi ritrovava rinfelvato nelle foreffe'più folte , 
e rintanato nelle fpelonche più folitarie a 
trattare da folo a folo col fuo Dio , ed a dare 
tutto il pieno dello sfogo all’impeto amorofo 
de’fuoi fervidi affetti . Ma non perchè ci tro- f 
viamo privi di tali e notizie, e memorie, dob- 
biamo fare quello totto alla fua virtù , ch’egli 
non fofTe un grande Orante nella fol «t udine , 
dacché fapiamo che pattato al Chioftro (ì co- 
nobbe alla bella prima neU’arte di orare aliai 
confumato; e perciò fi mirava dare ad ella 
tutte quelle ore, che ghriufcivan potàbili . 
Qualunque ritagliuzzo di tempo , che poteva 
avanzargli dagl*impieghi dell’Ubbidienza , o 
della Carità, tutti grimpiegava ad orare fof- 
fe di giorno, folle di notte . Ond’ è che fre- 
quentemente veniva ritrovato in orazione 
quando nella felva , quando nel giardino del 

Con** 
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Convento , quando nella Chiel'a, quando alla 
fìneftra della fua cella colla faccia fida al Cie- 
lo.Le efìafi,i ratti,la copia delle lagrime, di cui 
avea dall’Altiffimo ricevuto il dono, eran fre*< 
quenti . Una volta fu ritrovato in una parte 
remota del giardino del Convento genufledo 
colle braccia diftefe in forma di Croce , e col 
volto alzato al Cielo dicendo parole di tal te- 
nerezza •> e con tanta efpreffiva di affetto » di 
giqcondità , e di letizia, che i Religiofi im- 
battuti vili non ebbero difficoltà di credere eh’ 
egli, godeflè in quell’atto qualche vifione di 
Paradifo. Elfendoegli Guardiano, tornati due 
Religiofi di fuorfi e portatili alla fua cella per 
prendere, come fi fuole, la benedizione, aven- 
do picchiato due volte, e non udendolo rifpon- 
dere, alzarono il falifcendi della porta ed apri- 
rono , e veggcndolo in ginocchioni in atto di 
orare , ditterò la lolita parola: Benedicite] ma 
non rilpondendoegli, fegli approdarono più, 
e con voce più alta ripeterono la medefima 
parola, da cui richiamato da quel dolce tra- 
iporto , in cui dovev’allora eiìer rapito : yìb 1 
rifpofe. Iddio vi perdoni] fiate benedetti ; come 
lagnandoli che gli aveutro interrotta quella 
loavità di delizie , che allora gultava . Non fi 
alzarono mai i Frati a.mattutmoche noltro- 
vaiiero. o in Coro,o in t. hiela in orazione^» 
avanti al SantiffimoSagranienro-ed ivi, termi- 
nato il mattutino, lolaiciavano . In quefie oc- 
.• £ 3 • «- 
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cationi molli (lime volte furono veduti river- 
berare chiariflìmi fplendori dal fuo volto 4 
Così videlo una volta il P. F. Ludovico di A U 
camo , che andato una notte in Coro alquanto 
prima che fuonatlè ii mattutino videvi da una 
parte un infolito lume; e mirando attenta- 
mente cofa potei*’ elìer , e non elTendo ivi nc 

lampada» nè candela, olfervò che quello fpleni 

dere ufciva dalla fronte di F BENEDETTO, 
che ftava in ginocchioni colle mani ghir>te_J 
avanti la faccia orando, ed era tanto lume, 
che rendeva, eh’ ei chiaramente lodidinfe, 
quantunque in qualche didanza, e nel volto, e 
nel rimanente del corpo . Così videlo un altra 
volta il P. F. Bonaventura da RecaJmuto, pu- 
re ritrovatolo in Coro di notte s così più volte 
il P. Bartolomeo da Palermo t così il P. Mi- 
chele di Girgenti j così quali tutti i Religiofi, 
che dimoravano fecodi famiglia, che più vol- 
te meritarono vedere queflo infolito fplendo* 
re nel volto di F. BEN EDETTO nel rempo 
che orava. Nclolo in Convento, e nella fui 
ritiratezza faceva orazione quello Servo dell* 
Al ti Ili mo , ma ellèndolì fabbricata una foliru- 
dine nel fuo cuore ivi raccogli e vali, ed ivi trat- 
tava quietamente coi fuo Signore anche cam- 
minando per le Brade , anche ritrovandofi tra 
la? moltitudine . Il fwcce'foche folo vociarti 
qui narrare badi perpruova» Il giorno°delli 
Feda dei Corpus Domini , dovendo interve- 
nire 
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n>re i Religiofi alia proceffione del Santilfimo 
Sa gramento » che con molta pompa > e folen- 
nità fuol farli nella Città di Palermo, il Pro- 
vinciale d» quel tempo P. Serafino della Ficar. 
va ordinò che F. BENEDETTO dovelìe por- 
tar la Croce nel mezzo de’Ceroferaj . Si efeguì 
prontamente dall’ubbidiente Religiofo, ed i n 
quella divora azione andò per tutta la procef- 
fionecogli occhi alzati , e continuamente filli 
al Crocifilfo ,che in quella Croce pendea > e 
gettando maravigliofi fplendori dalla fua fac- 
cia era in guifa rapito, che nello fleflo cammi- 
nare fembra va quali immobile; onde il Popo- 
lo attentamente ollèrvandolo * maravigliato , 
edificato, c compunto infieme, fi affollava per 
andare vicino a lui 5 ed in sì gran numero di 
perfone,che non fi potè evitare qualche di- 
fhirbo della procelfione; ed il Provinciale tor- 
nato in Convento teftificò il fuo difpiacere di 
aver pollo F. BENEDETTO in quell’azione 
pubblica peldifordine cagionato dalla molti- 
tudine del Popolo che intorno a lui erafi a 
gran calca adunato. 

Converrebbe anche qui aggiugnere qual* 
che cola dell’efficacia deile lue orazioni , 
quanto mai valelfero predo dell’Altillimo per 
ottenerne grazie anche fìracroinarie a prò dì 
quei , per cui egli pregava. Ma perchè quello 
abbondantemente rileverai allorché tratte- 
remo de’ miracolile prodigj dai Signore ad 

E 4 in- 
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interceffione del fuo Servo operati? perciò qui 
faremo contenti di riferire un lol calo , da cui 
apparirà quanto cara a Dio , e quanto predo 
di Lui efficace loffie la preghiera dei diletto 
fuo Amico BENEDETTO^. 

, Monfignor D. Diego d’Ahedo Inquidto- 
re Appofiolico nel Regno di Sicilia, e poi Ar- 
civescovo della Città di Palermo , (i portò nel 
giorno del S. Natale al Convento di S. Maria 
dì Gesù di Palermo ad affi dere agl’Ufficj divi- 
ni, o Meda di quel giorno, e full’idea di rima- 
nerfene a defiliate co' Religiofì ,e di gufiate 
cibi apparecchiati per mano del divoro F. BE- 
ISI EDETTO* che ivi allora efercitava l’officio 
di Cuciniero , avea fatta recate quantità di vi- 
vande non meno per fe , che per la comune-» 
inenfa * Fece in quella mattina la fua Comu- 
nione con ilìraordinaria divozione il B. Reli- 
giofo , e ricevuto nella fua anima il già nato 
Divin Bambino, fi rappiattò dietro ad un tap- 
peto , che nella Tribuna delPAltar maggiore 
dal muro pendeva » a fere i foliti fuoi divori 
ringraziamenti ; ma quivi rapito, dalle con- 
fuete fue dolcezze di Ipirito , li trattenne per 
molte ore adatto dimenticato della cucina che 
dovea tare e per li Religiofì ,e per ITnquift- 
tore . Si cercava per tutto il Convento e dal 
Vicario, e dagli altri F BENEDETTO 9 ma 
non fu potàbile ritrovarlo , veggendoli in 
molta coiternazione , a cagione della mortifi- 

' ca- 
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razione che preredea-no dover ricevere predo 
quel digniffimo Prelato , mentre edendo l’ora 
della terza Mefia cantata , non era in cucina’ 
per anche acce'o il fuoco. Ufcì la Meda folen - 1 
ne , cui. fervendo irr ufficio di Turiferario F. 
Gregorio della Licata allora Cherico, ed agi»» 
tando in tempo , ch’era per cantarli il Vange- 
lo , i 3 incenderò , urtò nel tappeto , dietro cui 
flava in orazione.il Servo del Signore. Com-. 
prefe egli ivi ricovrarli qualcuno» ed alzato. 
deliramente il pannovvidevi genufledoF.BE* 
“NEDETTO che orava . Gli fi appressò* e dUV 
fegli che il Vicario, ed i Frati l’aveano tutta 
la mattina cercato» ed egli pregollo a ftarfene 
cheto 5 eneo dir nulla ad alcuno, r'manendo- 
fene intanto ivi ad alMere al rellante della 
Meda . Quella finita» pigliò un poco di lume 
F. BENEDETTO , e con elio invidi! verfo la 
cucina . i Frati erano in bisbiglio » il Vicario 
in agitazione , tutto il Convento in confìifione 
unicamente per cagione dell 3 Ofpite » che in 
quella mattina colia fu a prefenza onoravali * 
Vai! Vicario alla, cucina* e ritruova F.BE* 
NEDE7TO che genufletto. nel mezzo di ella 
colla candela tuttavia accefasin mano , e cogli 
occhi in alto quali immobile Taceva orazione* 
raccomandandoli ai Signore in quella urgen- 
za . Lo fgrida il Vicario, e gli rimptovera con 
parole rifentite , con e fuol e accadere in fimili 
cali , la vergogna e io intacco di tutta la.Co- 
•• jani* 
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munita predo Tua Signoria liluftriflima per 
iua cagione ,el]endo l’ora d’andare a menfa, e 
non eilendo nulla preparato . Si alzò allora F. 
BENEDE7 TO , e con tutta l’ immaginabile 
quiete dell’animo Tuo difse al Vicario , ehe fa- 
cefse pure Tuonare il fegno per la tavola, eh’ 
egli avrebbe mandate le vivande apparecchia- 
tè . Corri* è pojjìbilt) replicò il Vicario, cuocere 
tanta roba , e fendo già pafata l'ora , e dovendo 
il Signore Inquifitore incominciare a de [mare ? 
sondate, rifpoie il B. Frate, che il Signore non 
mancherà. Ed in quell* ifìante videro tutti i 
Religioli ch’erano ivi prefenti , e loflefso Si- 
gnore Inquifitoreco’proprj occhi due Giova- 
netti d’età di Tedici anni in circa , vefliti di 
bianco, di graziofiflìmo aTpetto, che leggia- 
dramente sbracciati diedero di mano alla ro- 
ba ,ed infieme col Servo di Dio fi poTeroad 
accomodare , e cuocere que’ cibi, ed ifiando 
F. BENEDETTO al V icario, eh ; andassero 
a tavola , perchè il tutto era in ordine , anda- 
rono al refettorio, ed incontanente mandò 
egli tutta la roba defiinata pei pranzo , e per 
li Religi oh ,e per Alcnfìgnorc, e che pure al- 
Jora aveano laTciata cruda in cucina , a perfe- 
zione cotta , ed accomodata ; intendendo tutti 
e dal quali ifiantaneo preparamento, e dalla 
fquifitezza firaordinaria di que* cibi, il gran 
miracolo Tatto dall’Alt tòmo in mandando per 
ajutanti di cucina al Tuo Servo i Tuoi Angeli t 

^ . wJ / 
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perchè a tutto il mondo folle noto con quale 
fpecialità di affetto Egli il miravate di quanta 
efficàcia foirero preffo fua D. Maellà lefue_* 
orazioni. Di quello fatto , oltre a’ Teftimonj 
de rifu che lo depongono ne 5 Proceffi ordina- 
rio , ed A ppoflolico fabbricati in Palermo fo* 
pra le virtù , e miracoli del Beato, ve ne à me- 
moria in dipintura fatta fui muro a frefco fo- 
pra la porta della cucina dd Convento di San- 
ta Maria di Gesù di Palermo, dove accadde 
il prodigo, mirandoli ivi dipinto il Beato 
avanti il focolare in atto di porre al fuoco i 
cibi , con due Angeli che Tacitano , come li i 
dal Procedo fabbricato nel 1759. d’ autorità 
Appoilolica in Palermo (opra il Culto di lui. 

CAPITOLO X. 

De' Detti della Scienza , Scrut azione de' 
Cuori 5 e Profezia del Beato 
BENEDETTO 4 

L A gran copia de’lumi foprannaturali, che 
dalla Sapienza increata furono intuii nel- 
la mente del B. BENEDETTO , portarono 
tant’oitre i penlieri di lui nella villa delle co- 
fedi vine ,che in comunicandoli nelle occafio- 
ni che fe gli prefentavano , diede con ugual 
verità , e itupoxe a corchicele che Iddio fa ben 
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prefetti ere ciò eh è in concetto di Jìolto prejfa 
il mondo per confondere quei, che in e]fo fon re - 
fatati fapienti . Si sà,e già il narrammo, che li 
nollro Beato nacque da Gen tori di baflt, e vii 
condizione! ch’einon frequentò tièfcuole, nè 
accademie ; che impiegato nelle fatiche del 
campo, ed in pafcolare gli armenti , colla fola 
converfazione di uomini rozzi, ed imperiti 
non fapea in ni un modo neppur leggere 5 e 
pure bene fpetlo ragionava ■> e decorreva de* 
fanti Mifterj di nolhra Fede con tanta profon- 
diti , chiarezza , e proprietà <li vocaboli , e 
termini fcolatbci ,che i piùfavj,ed i piu dotti 
ne rimaneano trasecolati . Moftrava maggior 
pratica della divina Scrittura che qtialfi voglia 
Dottore, che vi avelie confumati iopra tutti 
gli anni della fua vita ; ora apportandone, ove 
Toccatone di difeorrere , ed il bjfogno di ri- 
fponderc a chi confulravalo richiedealoj gra- 
viamo autorità; era fnodandone molte que- 
iìicni'di lor natura intrigate , e difficili ; ora 
fponendene i luoghi più ofeuri con tanta va- 
rietà , e copia di concerti , e di facra erudizio- 
.ne, che ben comprendessi aver egli Studiata 
Teologia nella Scuola delio Spirito Santo, ed 
ebete cu Ice po’ o graduato rei!’ Accademia del 
Faradilo . Ini e 11 do Guardiano facca fermoni, 
-ragionamenti , ed clonazioni a Frati di pro- 
fondità , ed efficacia mirabile. Nei medefìmo 
mflizio } ed auche in quello di V icario tra foli- 
-, v : ' to 


"Dig \ \ 



Del B, Benedetto da S. Fratello, *77 
to dopo il mattutino fpiegare a Novizj le le- 
zioni della Scrittura , che fi erano lette in Co- 
ro * con tal proprierà , grazia, e ch : arezza, che 
compariva Uomo di molto fludio, e di fopraf- 
fina letteratura; onde ben fi capi va da ognuno 
edere i a Tua fcienza totalmente da Dio » e non 
acquattata per indultria umana . Tanto teflifi- 
carono di quello benedetto Servo del Si gncre 
mólti Uomini dottìlfimi ricorfi a Lui per varj 
dubj,e queltioni ; e tra quelli il p.G ; ufeppe 
da Siracufa Lettore di Sacra Scrittura nella 
noltra Religione 5 il P. Paolo di Mazzara fog- 
gettò di molta dima in quella Provincia , di 
cui fu Superióre Provinciale,- ed il P- Vin- 
cenzo da Meflina , detto il Susglia, uomo infi- 
gne e nello fpifito , e nelle lettere, ( he fu uno 
de’ Teologi che intervennero nel Sagrofanto 
Concilio di Trento ; or quelli afierifcono, eh* 
eflendo ricorfi a F. BENEDETTO per alcuni 
luoghi della divina Scrittura malagevoli a ca- 
pirli , egli ad elfi fpiegolli con grandi ifima fa^ 
cilità , e chiarezza , e con non minore loro ma- 
raviglia . Ma per ogni altro balli la tefiimor 
nianza, che rendette di ciò il M. R. P. Vin- 
cenzo Magìs Palermitano, perfona di gran 
dottrina , e virtù dell’lllullrifljmo Ordine de’ 
Predicatòri, commendabile a fegno, che potè 
efler nominato alPArcivefcovato di Palermo, 
ma più commendabile per averlo faputo colla 
fua umiltà rinunziare* Era un dì quello Padre 
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agitato , ed afflitto pe r non aver potuto Inten- 
dere un patio della Scrittura Sacra : onde fé 
ne andò al Convento di S. Maria di Gesù per 
conferirlo con F. BEN EDETT O , di cui era 
molto famigliare ; e mentre arrivato Bava di- 
mandando di lui al Portinajo,ecco fopraggiu* 
gne il Servo di Dio , che in vece di falutarlo 
Padre mio, d'ticgli con lume profetico» ncnvi 
turbate Je per ambe non avete capito , e ben*» 
compre fa il tal luogo della divina Scrittura . » 
ptnbè Io chiaramente ve lo /piegherò . Stordì 
il buon Padre in udendofi rivelare ilfegrcto 
del fuo cuore; indi poftpfi a conferenza col 
Servo del Signore fi udì (piegare con tal chia- 
rezza» e profondità di fcienza quel patio fcrit- 
turale, che tanto non avrebbe potuto appetta- 
re da qualfivoglia confumatiffimo Dottore 5 
che però in partendoti * ftupito » ed infieme 
edificato de’ doni fopracceletti fcoperti nel 
Beato femplice laico » rivolto ad alcuni Reli- 
gìofi che ivi s’imbatterono: Padri miei, diile 
loro » voi avete qui un gran Santo .fohbè non 
fola mi à predetto ciò he lo voka dire a 1 ut, 
ma mi à dichiarato oitu fi un luogo della divina 
Scrittura , eie lo {tuo ad ora non alea potuto 
intcnd' re, 1 . 

Da quello farro fi ricava che il Beato al 
dono della fcienza aveva un to quell’altro in- 
comparabile della firuraz'cre de cuori» por 
cui penetrava i più teoreti penfieti delle tren- 
ti 
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fiumane, e lo flato delle cofcenze dimoiti 
che con elio Lui trattavano . Quindi a moiri f-* 
Ami che andavano per parlargli , egli prima 
che apriflero bocca fapea dire loro la cagione 
di portarli a Lui , ed il travaglio da cui erano 
agitati . Così accadde ad Ottavio Panittera 
Palermitano, che portatoli dal Beato per pre- 
garlo , che raccotnandaflè al Signore una Tua 
lite, per cui da molti anni eravefiato,al pri- 
mo comparirgli avanti Terza aver proferita 
parola udì dirli da F. BENEDETTO : Prof e - 
guite pure di buon' attimo la lite cbe avete , c he 
tra pochi giorni /’ avrete viltà» come in fatti 
avvenne. Così accadde a Giovanna di Giovan- 
ni Cittadina Palermitana , che da molto tem- 
po non avendo nuova alcuna di un Tuo li gli no- 
lo, che ritrova vafj fuori di Sicilia, lì portò al 
Convento dov’era F. BEN EDETTO per rac- 
comandarlo alle Tue orazioni» s’imbattè f. BE- 
NEDETTO in porteria, ed al pruno coii'oa- 
rit della Donna : Vti^ le dàlie . venite per 
nuova di vojìro figlio : andate cola pace del Si- 
gnore che avrete prejlo buona nuova » e molto 
preflo lo vedrete. 06 fu il Sabato; il Lunedì 
profljmo ebbe ella faufle notizie delfigl'o,e 
fra pochi giorni Te lo rivide »n cafa fano,e fal- 
vo . Così accadde ad Agata Bianchi pure Cit- 
tadina di Palermo, che agitata da una gran 
tentazione , ed anguftia di cuore , per cui vi- 
veainquietiltoa,e tanto più inqueta, perchè 
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non avea il coragg odi (coprirla al alcuno per 
cercarne il rimedio, portatali in compagnia 
della Madre al Convento di $. Maria di Gesù 
per vi Citare e parlare di altre cofe con F BE- 
NEDETT O , nel punto ch’egli videla , prima 
ch’ella neppure il lalutaiìe, ndtdi^gWiTV»^- 
zione, Tentazione : (he maraviglia ! La Aladre 
di Dio fu quella fidamente che non ebbe tenta* 
zione veruna , ma deb re fio tutti abbiamo ten- 
tazioni'. Le quali parole eila prefe per ie,e ten- 
ne di certo eh' egli avelie penetrato il fondo 
del ino cuore 5 tanto più che in quel punto fen. 
tì alquanto alleggerirli dall’interna fua pena , 
ed indi a pochiiìimi giorni fi trovò affatto li- 
bera dalla tentazione, e ritornata in una pace, 
e tranquillità di animo più perfetta di quella 
che per l’ innanzi godeva . Il P. Ludovico d’ 
Alcamo efiendo Novizio dando luogo allefug- 
gelfoni del Demonio, determinò di lafciare 1* 
Abito, e ritornarcene al fecolo, fenza feoprire 
ad alcuno la fua sia fatta rifoluzione , quando 
fi videchiamatoda F.BENEDETTO, che in- 
cominciò a parlargli de' danni » che accadono 
a quei , che lafciano l’Abito Religjofe , e tor- 
nano al Mondo 5 e poi foggi linfe : E tu figlio 
perchè ti lafci tentare , e penfi voler tornare al 
Secolo ? E ftup'to il Giovane gli dimandò come 
ciò fa pelle .e chi gl iel’a velie detto? me Là det- 
to , rilpofe F. B EN EOE! T O , un V crei i uzzo ; 
recando poi da tal parlata così confato, e 
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j confortato il Novizio , che mai più non ebbe 
i binile tentazione . F. Ludovico di Piazza laico 
i profefio ftando ferrato nella propria cella fi 
, trovava combattuto da una gagliardiffima in- 
terna vedazione diabolica; quando udì pic- 
chiare da F. BENEDETTO, che lo invitava 
; ad aprirgli . R»fpofe egli di non potere , per- 
chè Bava impedito; ma Fra BENEDETTO 
foggiunfe , non efler vero che (ielle impedito , 
e però che apri {fé. Aprì,Td entrato il Servo 
di Dio lo rimproverò come avefte dato tanto 
luogo alla tentazione, fcuoprendogli qual’ 
era, eciò che allora penfava ; e dopo averlo 
efortato alla cofìanza , fe ne partì , lafciandolo 
talmente animato, e confortato dalla divina 
Grazia, che (vanita allora la maligna fnpge- 
fìione , mai più non ritornelli . A molti No- 
vizj nel decorrere domefticamente feoprì più 
volte alcune trafgreflìoni di Regola che da 
elfi occultamente commettevanfì . A’PP.Gre- 
gorio della Licata» e Girolamo da Palermo 
comparve avanti nel mezzo di unafìrada , al- 
lorché Novizj fulle tre ore della notte nel me- 
fe di Gennajo, formontata la clatifura , fe ne 
fuggivano ritornandofene al Secolo; ed amo- 
rofamente riprefili di quella loro inconfide- 
rata rifoluzione , li riduflè al Convento . Altra 
volta pure di notte nuovamente fuggiti, nuo- 
vamente fel videro innanzi, e nuovamente fu- 
rono da lui riguidati al Chioftro , dove poi 
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fatta la lor Protesone perfeverarono (Ino ai 
fine . A divede Perfone,che non fe la pattava- 
no niente bene con Dio, Teppe direiTufif tri - 
fio , e fiat tu peccato \ya , e tonfi fiati. In molte 
altre occafioni manifeftò quello Servo di Dio 
il gran dono che avea ricevuto dall’Altiffimo 
deila penetrazione de’cuori ,e del difcopri- 
menro delle cofcienze j ma noi ci atterremo 
dal riferirle per poter dire qualche cola dei 
deno della Profezia, per cui predille molte 
co(e future , e conebbene molte altre lontane, 
oi'cure , e nafeofìe . 

Antonio Vignes mercatante Catalano 
ab tante in Palermo, avendo fpedita una fu* 
Nave in Barcellona a fare un carico di Panni , 
e di altri generi per Palermo, ed avendo avu- 
to rincontro aver giàfalpato da quel Porto , 
nè per lo fpaz ; o di giorni 40, vergendola coiti, 
parire, nè avendone veruna notizia, la temeva 
perita , o predata da’T .irchi ; che però tutto 
in pena lì portò a $. Maria di Gesù per racco- 
mandare alle orazioni del Servo di Dio il fuo 
travaglio. Lo rmcuorò F BENEDETTO di- 
cendogli che non di b tatle, e fi raccomandaf- 
fe al Signore, che la fua Nave farebbe venuta 
a falvamento; ma paiiati parecchi altri giorni, 
e non veggendo'a neppur comparire, tornò 
nuovamente da F- BENEDETTO, il quale di 
bei nuovo lo dorrò a Bare di buon animo, che 
p*c fio farebbe g’unta, individuandogli che 

- * pel 


OOjfli 



Del B. Benedetto da S Fratello. 83 
pel tempo cattivo eralì trattenuta per giorni 
< quindeci in un Porto della Sardegna . Nel 
I tempo che così decorrevano (coprì Antonio 
! un legno dalia parte di Ponente circa miglia 
1 dodici dentro mare ( il Convento fuddetto è 
1 (ìtuato io una collina» che fignoreggia un gran 
tratto di mare) che veleggiava verfo Palermo. 
Si rallegrò tutto il buon Mercatante, creden- 
do folle la (ua naves ma no , ditegli F. BENE- 
DETTO, quefta è save ebe vkn da Mojbrira , 
e preti» farà feguita dalla vifira. Dopo un po- 
co Te ne ritorrò in Città il Vigr*s,e trasfVri- 
tofi fuori di Porta S. Giorgio leppe che la na- 
ve veduta era proveniente da Majcrica , ed 
indi a due giorni ebbe la cenlbUzicre di ve- 
dere approdare la fua , trattenutali ar* urto 
per giorni quindeci in un Petto di Sardegna 
perla contrarietà decenti. Scar cato il legno» 
dopo alcuni giorni volle il Mercatante uiare 
una ameba a’ Servi del Signore a rifiell ore 
di F. BENEDETTO* dalie cui ©raz cni rico- 
pofeea la falvazionc della fua nave, e ferza 
aver comunicata la cola a veruno , s’inviò una 
mattina con alcuni fuoi fervi verfo il Conven- 
tocon quantità di pefee cotto, full’idea di giu- 
gnere quando appunto i Religiofi lì trovace- 
lo a menfa . Stava quella per fuonare ; quando 
F. BENEDETTO pregò che (i diPerille per 
un poco fin che giugnelìè Antcn-o Vignes 
che recava dei pefee cotto per li Rei igiolì, ed 
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ordinò al Portinajo che {Ielle alla porta ad 
afpettarlo . Andò il Portinajo, nè tardò mol- 
to a comparire Antonio , che apprefo da eflo 
Portinajo ftarfi appunto attendendo lui col 
pefce cotto , ed aver a tal fine F. BENEDET- 
TO fatto fofpendere il fegno della menfa, (lu- 
pi , come quegli avelie potuto Capere la fua 
determinazione non avendola partecipata ad 
alcuno , e lafciata ivi la fua carità , faiutato Fra 
BENEDET TO , fe ne ritornò glorificando il 
Signore . Il medefimo Vigne* depofe in Pro- 
cedo , come ritrovandofi in fua cafa infermo il 
- Signore Francefco Benedetto Almanara Cata- 
lano fuo grande amico , mandò un fuo Servi- 
dore da F. BEN EDETTO , perchè fi degnai 
fedi raccomandare al Signore Finfermo , im- 
ponendo nel tempo ftetfo ai Famiglio , che 
poneffe ben mente alle parole con cui fi folle 
dichiarato di Servo di Dio . Fece Fimbafciata 
il meflo» ed ebbe in rifpofta da F. BENE- 
DETTO : Dite al Signore Antonio , che abbia 
pazienza , e fi conformi colla volontà del Signo- 
re . Uditala Antonio, tenne per morto l’amico 
infermo : in fatti fra pochi giorni fe ne pafsò 
al Signore . E qui fi noti , com’era oiìèrvazio- 
ne comune , che fe F. BENEDETTO di qual- 
che infermo dicea , che guarirebbe , infallibil- 
mente guariva» ancorché non ve ne folle la mi- 
nore apparenza 5 fe poi dicea, che conveniva 
uniformarfi alla volontà del Signore - Inficiare 
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Me a Dio - aver pazienza , e famigliami pa- 
role * l’infermo fenz’altro celiava di vivere, 
anche contro a quante fperanze poteflero dar- 
ne i più periti Protettori di medicina • 

* EflTendoG imbarcato da Girgenti per Ro- 
ma (apra Feluca il P.F.TommafaLuminarjdl 
Palermo Minore Cappuccino, ed efiendo paf- 
fati molti giorni fenza avertene veruna noti- 
zia , la Signora Ginepra Luminarj tua Madre 
(landò in qualche agitazione , volle portarti ai 
Convento de’PP. Cappuccini di Palermo per 
averne da quei Religiolì qualche nuova ; ma 
imbattutati per ifìrada con un Soldato Spa- 
gnuolo a lei cognito , apprefe da lui , come la 
Feluca falpata da Girgenti »su cui trovavafi il 
P. F.Tommafo , al montar di Capo bianco a vi- 
lla di tutti era fiata feguitata da tre , o quattro 
Brigantini Turchefchi; e non avendo potuto 
detta Feluca pigliare terra > erafi ingolfata 5 
onde fondatamente conghietturavafi , o che 
avea dovuto fammergerfi , o che dovea elfec 
divenuta preda de’Barbarb Non pafsò più ol- 
tre la detta Signora, ma trafìtt a dal duolo, tor- 
nofiène in dietro alla propria cala , non lenza 
grande afflizione de’Congiunt» quando rifep- 
•pero la relazione del Soldato - Avendo per ab. 
tro ella la buona forte di conofcere F. BENE- 
DETTO, rifalle portarli -a- Lui nel Conven- 
to di S. Maria di Gesù , per ottenere mediami* 
le lue orazioni qualche cola di più chiaro fa- 
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pra tale difgraziato cafo . Andò, narrò il fatto, 
efpofe la fua doglia , implorò le preghiere di 
lui ; ed il Servo di Dio con volto Itero forri- 
dendo dille, che fi rincuoralfe 5 il P.Tommafio 
e.ier giunto afalvamento in il onta ,e che in 
quello ftello giorno , o al più nel dì vegnente 
avrebbe ricevute ie lue lettere • Credette la 
pia Signora , cui era ben nota la Santità di Fra 
BfcNbDFTTQ e tutta confolata tornoll'ene 
a cala ; dove giunta» udì da una fua ferva com* 
eravi ftatoun Giovane proveniente da Roma 
con lettera del P.F. Tommtffo* noa che non 
area voluto lafciarla per aver ordine di confe- 
gnacla in proprie mani, e però che farebbe 
tornato il dì Tegnente. Fn inefplicabile il giu- 
bilo deiraffettuofa Madre, e molto più quan- 
do nei giorno apprettò le «fu venduta dal Gio- 
vane la fofpi rat a lettera, dove il figlio rag- 
guagliavala del fuo Calvo arrivo in Roma, non 
lafciando ella di ringraziare il Signore , che 
avelie data ai fuo Servo la Grazia di conofce- 
re lecofe lontane , e predire con accertatezza 
le future 

Nel 1578. l’Illuflriffimo Signore D» Vin- 
cenzo Piatamene ritrovava!] rece ntemen te-» 
accafato colla Figliuola deiriiluftriffimo Si- 
gnore D. Vincenzo d’Afflitto» allora Pretore 
delia Città di Palermo. Quella Signora già in- 
cinta , e giunta al tempo del parto pruovava 
difficoltà grandiffimc ad ifgravarfi , e per la 
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i veemenza de* dolori fi temeva aliai della fui 
1 vita . Capitò nel Palazzo del Senato » dove ri- 
vede il Pretore , P. BENEDETTO nel tem*. 

| po che la Signora flava nella maggiore agita- 
! zione del fuo travaglio. Parve a tutti di vede- 
1 re un Angele mandato dal Signore, onde cir- 
i condatolo incominciarono a pregarlo che vo- 
• Ielle raccomandare a Dio il buon elite di quel 
parto . Promife colla fua lolita carità P. BE- 
NEDETTO di farlo, e chicle di ritirarfi nella 
Cappella del Palazzo 5 ed in appartandoli dii*, 
le al Conforte della Partoriente: Io mi ritiro 
in Cappella , e dirò il Rofario di Nojìra Signo- 
ra , evi dico , che avanti di finire il Rofario ». 
voftra moglie partorirà felicemente un Figliuo- 
lo maf bio il quale farà Religiofo , e gran Ser * 
vo di Dio : La Profezia fi avverò in ogni fua 
partes Non iféorferoche pochi minuti di tem- 
po , é la detta Signora con molta felicità diè 
alla luce un mafehio . Quelli allevalo , eoort 
grandilfimacura educato» avendo il Genitore 
fondate so di elfo tutte le iperanzed» fua Ca- 
la, meditava già di largii prendere la laureola 
di Dottore in Legge, per farlo progredire ne^ 
gli lludj , ed indi accafarlo fecondo il fuo gra- 
do 5 ma il buon Giovane contro f alienazione* 
ed il parere di ognuno fi determinò di entra- 
re nella Compagnia di Gesù , non efiendo ba- 
ienti r.èle preghiere paterne, nè molti rifletti 
dii con fiderà alone a dimoilo da si lauto pro- 
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pofito . Entrato in Religione, e fatto Sacerdo- 
te fu da’Superiori applicato all’ufficio di Pre- 
dicatore, nel quale impiego riufcì ed eccellen- 
te , e di gran giovamento a’Popoli di molte 
Città , dove predicò il Quarelimale. Ma per- 
chè in tutto fi finilfiedi verificare la predizio- 
ne del Servo di Dio F- BENEDETTO , av- 
venne dopo qualche anno , che tìando il detto 
Religiofo di ftanza inSiracufa, il fuo Signor 
Padre avanzò premurofe Manze a’ Superiori 
della Compagnia che per (ita eonfolazione , e 
neceffità voletlero collocare il fuo Figliuolo di 
fìanza in Palermo- Efaudito , avvenne che in 
quel tempo ripullulò l’Epidemia peftilente in 
detta Città , ed il fervido Religiofo fi efpofe 
volontariamente colla licenza de 5 Superiori a 
fervire agli appellati nel pubblico Lazzaretto, 
ivi alfiftendoli con grandiiìima carità , non ri- 
fparmiando veruna fatica , che potere con- 
durre al giovamento fpirituale , e corporale di 
quei poveri infetti ; nel qual efercjzio di cari- 
tà, di cui , per detto del Salvatore, Kon.v'à leu» 
maggiore * anch’egli 'attaccato dal contaggiofo 
morbo in pochi giorni fe ne morì , con gran- 
dilfimofentimento,ed edificazione della Cit- 
tà di Palermo,e con rammarico fenfibilifUmo 
del Padre , il quale chiufe la depofizìone giu- 
rata % che- ne fece nel Procedo fabbricato d* 
Autorità Appetì olica in quella Città nel \6i$. 
per la Cationizazioiie dei notìro Beato», con 
' > ; • ' ' x j que- 
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quelle parole : E fé bene lo l'ò pianto amara* 
mente , re fio confolatijfimo per vedere in tutto- 
adempiuta la Profezia del B.BEdVBDBT'TOi 
I da S. Fratello» .. . . • : ? 

I Ma perchè farebbe cofa oltre modo lun- 
l ga , fe voleffimo di fieramente riferire tutte le; 
Profezie, e predizioni fatte in vita da quefto 
Servo deU’Altifljmo • perciò più fuccintamen- 
te diremo delie feguenti. AgoftinoBenaccolto 
j ^pedaliere nello Spedale degl’ incurabili di 
! Palermo, olendogli partirono Figliuolo pe* • 
lfpagna , un Cavaliere Spagnuolo riferiglf 
averlo lafciato in Genova gravemente amma** 
lato con febbre, e petecchie, Si ebbe ricorfo al 
B, BENEDETTO, ed eglid.iè per ficura la fa*» 
nità del Giovane. Ma tardando più di quattro, 
meli a venirne rincontri, nupvamentefpedì in, 
Convento al Beato, il quale dille a chi paria- 
vagli : Andate a cafi , e troverete lettere del. 
piglinolo j ed eden dogli replicato venire allo- 
ra di cala, e non ellèriì vedufelettere, tornate , 
dille di nuovo, (he il Corriera è venuto co ni et*, 
tere . Tornarono, e trovarono che allora allo» 
ra un Alabardiere del V icerè avea recate ler*. 
tpreferitte di proprio pugno dal Figliuolo} in- 
ali, efp ri me va rottiino fiato di fua fallite/ , . . . 

. - J Donna Ifabelja Tprangi e VentiiniglU, 
Moglie di D. Pietro B 1 rrefì Barone della Pie- 
tra>il cui Figliuolo D. Pietro Barrefi,adefcato 
delia promefa duina dote afoi pingue, eiaft, 
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imbarcato per Genova per andate a contrarr* 
matrimonio con una confanguinea del Do®* 
di Genova di quel tempo, e ciò contro tutte le 
ripugnanze de’ Parenti ; efsendo ricotfa p** 
fi !° ?f, 3n dispiacere» F. BENE- 
MJL ito , le difse 11 Beato : State alle°rarùcn- 

lf e ” oh w fan infermità nel Mondo > 
State alteramente . E di lì s pochi giorni 
g unfe nuova , come gravemente ammalato il 

• f ien ° R oma ’ disegnava di non 

pafsalre piti oltre, anzi tornacene quanto pri-' 

ma alla Patria , come in effetto eleguì , fenz* 
parlare mai pi, 1 ) del progettatogli matrimonio. 

.« J? ,0VJnn r Car '? a r do P° essere fiata anni 
20 . col marito fenza far figliuoli, reggendo in- ‘ 
tumidirlele il ventre , fi teneva efsere idroni- 
" 1 5 ' P«Jf neò * F. BENEDETTO , che d.f- 

fot? gravida , e partorirete un figlia ■ 
majibtoi nominatelo Qiujeppe i quefii farà Sa- 
cerdote , ma poco tempo lo goderete. Die alla lu-‘ 
ce a fuo tempo la Donna un Bambino, chia- 
mollo Gtufeppe . Giunto all’età debita fi or- 
dmo Sacerdote-, ina in capo a tre anni dopo 
ordinato fe ne pafsó al Signore. Ad un’altra 
povera Madre afflitta per un cattivo figliuolo,! 
ncorfa al Servo di Dio , difte : Salirò figlia- 
morra prefio , e morrà male , ma voi non lo ve- 
drete . In capo a quattro mefi infermatali la 
J . ed in capo ad altri quattro mefi : 
figliuolo uccifo con un» fioccata . Ad- 
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un* altra» che pure raccomandavagli un Tuo 
figlio che fava in gran pericolo per cagione 
di alcune inimicizie , «r iTpafe: lo non mancherò 
di pregare Iddio perlai 1 ma ditegli cbeftcon- 
f e ]JÌ , e JHa bene con Dio, perchè voi molto prc* 
fio farete tribolata : Pacarono pochi giorni » 
eddl figliuolo fu uccifo* . 

Aflkurò Vo (campo del P. Bonaventura 
da G rgeiui Cuflode di quella Provincia Ai 
Palermo dalie mani d*’Turchi,quantunque U 
Galea, su cui fi partì per Napoli , tolse Hata 
da quegli predata , e Te vento verificò la pre- 
dizione. : f .. 

Aficurò Lucrezia Nava retti che u man- 
to di profeifione Pittore partito per Ifpagna* 
di cui da molti meli non avea avuta -notizia , 
pcefto avrebbe ri patri aro »e che allora flava 
dipingendo nel Palazzo dei Re. E l’improvifa 
comparfa del Confane in capo ad un mefe in s 
circa, ed il Tmcontrodel giorno» in cui aveane 
parlato il B. BEN EOETTO, pofe in chiaro V 
una, e l’altra far propofizione . Aflkurò la Si- 
gnora Ifabella Toronfi » che una fua figliuola 
di etto anni in circa farebbe monaca ; e lo tu. 

- Predice la morte delia inferma Signora 
D. Bianca Sorella della Principelsa di Calta- 
f»ifaetra*e di lì a due giorni morì . Predifse 
quella del figliuolo della Signora D. Di*na d’ 
Aragona e Coflìtella < ficcome la fanazione del 
marito » e fra pochLgiorJwi’ujno** 1 altro ay- 

♦ " * VP. 
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verofTi. Predirsela guarigione di Domenico 
Vito Paterno già difperato,cui Teppe anche 
dire quanto era pafsato tra lui , ed il Tuo Con- 
fefsore Sacerdote de’ PP. Minimi ; e le lagri- 
me , che in confefsandofi avea fparfe , in gra- 
zia delle quali il Signore aveagii prolongat» 
la vita ; e tutto fu vero . Il medelìmo predifse 
di D.Nicolò Stizza (che poi fu Vefcovodi Ce- 
{alti) ,e del Cavaliere D. Céfare Marchesana, 
lpeditl da’ Medici » e contro il fentimento di 
quelli rifanarono . Rivela la morte di Niccolò 
Precori feguita fuor! del Regno , e tra cinque 
giorni ne viene la certezza. Così anche la mor- 
te di una Donna feguita in S. Fratello la fera 
antecedente alla mattina In cui in Palermo 
glie ne veniva parlato, e verificoflì. 11 parto 
altresì di figlio mafchio avvenuto con felicità 
di una Signora , per cui avea egli pigliato 1 # 
impegno di pregare , e fu vero . Scuopre una 
polvere di (Iregheria che tiene in dofso Pietra 
d’ Alefi , ed il ravvedimento del Conforte. 
Scuopre a Francefco Fifchetto la negligenza 
in non adempiere il precetto della Comunio- 
ne Pafquale , onde non vuol benedirlo . Scuo- 
pre il nrollìmo arrivo rrf Convento deiP.Dio- 
nilioNavarra,cd il fine pcr cui andava, e lo 
Icioglimento di un trattato di matrimonio 
che detto Padre avea intavolato per un fuo 
Fratello, ed in tutto fu mani'fdlo ilmaravi- 
gliofo fplrito di Profezia > di cui il Signore 

avea 
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avea dotato quello fuo Servo . Non fi riferì- 
fcono molti altri cafi , in cui fpiccò quello rin- 
goiare dono 9 ch’ebbe il Beato , per non porci 
a rifico di trafgredire le leggi della brevità, 
cht in quello Riftretto ci fiamo preferite , 

CAPITOLO XI- 

« * * ' * 

Ve' Miracoli operati dal B. BENEDET* 
TO in vita , c del /Ingoiare concetto 
di Santità , in cui era da 
ognuno tenuto . 

* t ' • * /.•.». »... 

Q uantunque in ogni cqfa la moltitudine 
diminuita la flima , ne'miracoli però il 
maggior numero debbo rendere piu 
grande l’ammirazione . Ciò non oliarne , per- 
che può fofpottarfi , che anche di quelli polla 
avvenire ciò che ail’erì A gollino Santo de’pro- 
digj della divina Provvidenza, che renduti 
troppo domelìici agli occhi de’mortali per-r 
dettero in un certo modo di credito , affidai- 
tate viluerunt : perciò noi in riferendo quei 
che fi operarono dall’ A ltiflimo, in grazia del 
fuo B. BENEDETTO , allorché quelli era in 
vira , andremo fobriamente , lafciando la cor 
piofa moltitudine che di elfi rilevali da’ Pro- 
cedi Ordinarj , ed Apposolici, che per la C*? 

no- 
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ronizazìone di qudìo Servo di Dio fi Fabbri- 
carono, per Penna piu felice,che dovrà efpor- 
rr pi ii drflfufa alla divozione del Pubblicola 
V ita ammirabile di quefto B. Religiofo. Quei 
dunque ( he abbiamo trai molti prefcelti,fono 
i Tegnenti. 

" Si fabbricava un dormitorio del Noftro 
Convento di S. Maria di Gesù Fuori di Paler- 
mo, e molti Maefìri Muratori concorrevano 
re’gi©rnl,in cu» non aveano da lavorare , a 
predare la loro opera per carità m Convento, 
contentando^ di qualche po’ di reficiamento 
per loto mercede . Avvenne che una mattina 
re comparvero trenta tutti infieme , e perchè 
in Convento non v'era che la provvifione per 
li Religicfi , il Guardiano fi pofe in qualche^ 
contufione , non avendo che dar loro da man- 
giare . Se ne andò in cucina a confultare l’af- 
fare con F. BFNfc DETTO , che allora fi tra» 
va va in quell officio. Il Servo di Dio lo confa- 
lo , animandolo a confidare in Dioiche avreb- 
be mandata la provvidenza per tutti . Ciò non 
ed* rre 11 Guardiano fpedì un Terziario in 
Pfiie* m© per provvedere qualche cofa . In tan- 
to venne •*’< ra di defirare , ed i R eligiofi an- 
darono al R ef rtor o, dove mangiarono la fo- 
lita quantità de’cibi ; «fólti quelli , ed il Guar- 
diano rcn veggerdo tornare il Terzìaric,con- 
fiffo pòche mai, tornò in cucina da F. BFN E- 
DPT 1 0 a rapprefcntargli l’agitazione in cui 

iì 
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fi trovava. Il fanto Cuciniero difiè al Superior 
re, chelifaceife andare pure tuttiameofa, 
che vi farebbe fiata la grazia di Dio pef rutti . 
Andarono ; e F BEN EDETTO minifìrò loro 
il pranzo di tutto ciò che aveano avuto i Reli- 
giofi , fenza enervi mancata nè minefìra , nè 
carne ,anzi con efferne avanzata in qualche-* 
quintità notabile ; e tute» conobbero Taperto 
miracelo della divina Provvidenza per li me? 
riti del B. BENEDETTO , e ne glorificarono 
il Signore • 

Altra volta eflendo pur Cuciniero rei 
medefimo Convento , vi fi tenne il Capitolo 
per i’clezionedei nuovo Provinciale, onde ol- 
tre alla Famiglia vi (fava rìippiu tutta la mol- 
titudine de’ Vocali. Era d Inverno , e per li 
Religiofi tempo di digiuno 5 ma per eiìcr da 
molti giorni che cadeva gran copia di neve i 
poveri Frati non potevano aver pefee. Dna 
fera il Servo d> Dio prima di andare a ripofa- 
re, con una viva fede e fperanza in Dio pigliò 
diverfi vafi nella Cucina , e r ien.pier rei 1 di ac- 
qua , con maraviglia del Compagno , che non 
ne fapeva il miftero . Nella notte -egli pregò 
con molto fervore il Signore perchè vuoine 
, provvedere i poveri Tuoi Servi di un poco di 
pefee. La mattina tornato in cucina irfieme 
col Compagno, trovarono feofadi grande fui*? 
pore ! ) in que’vafi pieni di acqua gran uiolsU. 
tud ne di pefei di diverte forti miracciofa. men- 
te 


Digitized by Google 



1 


96 Riflretto della Vita 

te ivi pofti , de’quali apparecchiò a’Frati per 
lamcnfa; e quefti ringraziarono il Signore 
del foccorfo mandato loro per intercefiione 
del fuo Servo . 

Nel medefimo Convento andando egli 
per la Montagna di elio trovò un albero at- 
terrato, fvelto dall’impeto de’ venti; era di tal 
prodezza * che fei Uomini de’piìi robufti non 
l’avrebbero potuto muovere , non che alzare; 
egli che ne dovea aver bifogno in cucina , fe 
lo pofe Tulle fpalle, e con grandiffima agevo- 
lezza Io portò per tutto il monte fin dentro il 
Convento come folle fiata una leggiera canna. 
Trafecolarono i Frati che lo videro, e richie- 
ftogli come potefie portare folo quell 5 albero 
sì fmifurato? Ei Sorridendo rifpofe (non diret- 
tamente alla richieda) che lo portava per far 
legna alia cucina ; volendo dire che i 1 Signore 
avea foccorfo al fuo bifogno » il che fu o col 
confortare fopra la natura le fue forze , o de- 
sinando gli Angeli ad alleggerirlo di quell* 
eforbitame carico . 

Ritrovandoli pure in officio di Cucinie- 
re nello fìeffo Convento fu fatto dimandare 
alla porta da una nobile Donna così inferma 
negli occhi , che aveagli quafi perduti . Stava 
egli allora fatando attualmente quantità di 
tonnina per confervarla; ma pronto, ed ubbi- 
diente alia chiamata, Senza neppure lavarli le 
mani corfe alla porta; gli efpofe la gentil Don- 
; na 
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i ni il fuo bifogno , e fi raccomandò alla fua in- 
1 tercelfionej ed egli colle mani così lorde com* 
1 erano e di pefee , e di fale le fece fugli occhi il 
fegno della Croce , ed in quell’iflante fparita 
| ogni mala affezione ricuperò con prodi giqf 
1 non allettato la villa con iftordimento e della 
1 Applicante Dama , e di tutta la fua comitiva , 

1 che ne glorificarono il Signore . 

Liberto di Nicola Genovefe abitante in 
Palermo di profetfione falegname, lavorando 
nel fuddetto noftro Convento con altri della 
fua profelfione , fi azzardò a falire su di un pi- 
no per raccorre de’frutti di elio . Giunto all’ 
altezza di otto canne in circa, pollo il piò su di 
un ramo, colla mano fi attaccò ad un altro» ma 
fpezzatifi difgraziatamente ambedue* cadde 
precipitofamente abballo, dando con tutto il 
corpo su di una gran pietra, che ivi era, onde ne 
rimale fenza fentimento,e lenza refpiro. Cor- 
fero al grido , che Tinfelice diede in aria , gli 
altri lavoranti, corfero anche molti Religiofi, 
e fu creduto morto . Si chiamò RBtNEDET. 

* TO , il quale venuto , animando tutti ad aver 
i fede nel Signore » incominciò a toccarlo nella 
1 teda* indi per tutto il rimanente del corpo. 

1 Cola mirabile l appena ebbe finito di toccarlo 
il Servo di Dio, il Giovane fi alzò da terra fen* 
za ofiefa veruna, e tornò incontanente ari por- 
\ fi al lavoro coTuoi Compagni . 

Francefco Maciulla Cittadino Palermi- 

G tano 
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tano avea una figliuola di otto anni in circa; 
la quale allalita da una (frana infermità che le 
durò due anni, erafi talmente confumata , che 
il Padre fattala pefare,per poter dare ugual 
pefo di olio al Convento» fé la figliuola , che 
difegnava prefentare a Fra BENEDETTO , 
rifanava » non pefava più che dodici roto- 
li , che fanno libre trenta . La portò egli in 
compagnia di Antonia fua Conforte al Con- 
vento di S. Maria di Gesù , e fatto chiamare il 
Beato Religiofo, glie la raccomandarono per 
la falute . Pofe quegli la mano fulla tetta della 
fanciulla, e recitò qualche orazione; indi tolto 
un poco di olio dalla lampada della Santiflìma 
Vergine ,lo diede alla Madre , perchè ne la 
ungette,come ivi fletto efegui, e la figliuola da 
quel punto incominciò a migliorare in manie* 
ra » che fvanita l’infermità , riempiuta , giufta 
l’efigenza naturale , di carne , in pochi giorni 
fu perfettamente Tana . 

Un Giovanetto di anni 14. in circa figliuò- 
lo di un Gabelliere di Palermo, ritrovandoli 
col Padre » ed altri Parenti in un Giardino vi- 
cino al più volte nominato Convento di S. Ma- 
ria di Gesù, venuto a lite con altro fuo Fratel- 
lo , fu da quefti gettato in terra , e con grolla 
pietra peftato fulla bocca dello ftomaco; cofic- 
chè il figliuolo gettando gran copia di fangue, 
e di fpuma dalla bocca, rettò in terra fenza re- 
fpiro ,e fenza fegno veruno di vita , onde da 
•* > tutti 
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tutti fi tenne per morto. Sopraggi nnfe in quel 
frattempo F. BENEDETTO, non fi sa fe chia- 
mato, o piuttofto per divina ifpirazione ; in 
vergendolo il Padre, e i Congiunti del Gio- 
vanetto mortogli fi gettarono appiedi , rap- 
prefentandogli il cafo miferabile di. un figlio 
uccifo per mano di un altro fi glio. 1 1 Beato a p- 
preilatofi al cadavere del figliuolo, dopo aver 
efortati tutti ad avere tede nel Signore, pi- 
gliando un poco della propria faliva fece con 
quella il fegno di Croce Cullo {tomaco del 
freddo cadavere , ed incontanente fe ne partì. 
Non fi era il Beato slontanato dodici palli, che 
il figliuolo da fe Beilo refpirò, ed alzatofi in 
piedi fi ritirò alle fìanze co'uioUeda lì a qual- 
che ora tornò a palleggiare , e a divertirli pel 
giardino, come (e nop avelie avuto male al- 
cuno, con grandiffimo ftupore di quanti fi 
ritrovarono prefentt , che non lafciarono di 
r ngraziare il Signore, che tanto mirabile fi 
moftrall’e nel fuo ServoBEN EDETT O . 

Andrea Bertucci Palermitano andando 
un giorno al Convento di S. Maria di Gesù s’ 
incontrò con V incenzo. e Filippo V afalli fra- 
telli, che gli diflero, portarli in Convento per 
dimandare un arancio per un loro Nipote in- 
fermo . Giunti , e chiellolo al Sagreflano, ri- 
fpoie quelli ellere impedìbile averlo , ritro- 
vandotene in quella ftagione le piante affatto 
fpogiiste . T utta via per foddisfare alle pre- 
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ghiere di chi dimandavate , fi fece fopra di un 
albero , che (lava nel Chioftro, ina per quanta 
diligenza facefie , non potè ritrovarlo. Vi s’ 
incontrò F. BENEDETTO »che dille al fud- 
detto Andrea vi falille egli a cercarne . Salì 
Andrea , ma per quanto cercafle , e rlcercafle 
tutto l’albero* che non era di molta grandez* 
za . non potè vederne neppure uno s onde di 
lafsti diiTe a F BENEDETTO che nulla vi 
era: E quei che fono falla voftro tetta* ripigliò 
il Beato , non fono aranci ì ed alzati gli occhi , 
videne cinque belliifimi tutti attaccati ad un 
rafno,efpiccatili fonefcefe. Lacofa fu da tut- 
ti tenuta per prodigiosi , mentre sì per la pie* 
eiolezza delia pianta ,sì per le diligenze fatte 
da due, era imponìbile che non do veliero ve- 
derli ; e tanto più ciò fi tenne per miracolo, 
quanto che di elfi guftando l’inférmo Nipote 
de’ due fratelli ricuperò incontanente la fa- 
luce . 

Al medefimo Convento ebbe ricorfo un 
Uomo colle crocciole , che dal mezzo in gtiì 
era aifatto perduto * e dimandando di F. BE- 
NEDETTO , il Portinaio glie l’ additò , che 
altera appunto andava verio la Sagreftia . L’ 
infermo gli fi gittò appiedi , e con lagrime lo 
fupplicò della guarigione . 11 caritativo Rei i- 
gioio fecegli fopra il fogno della Croce , indi 
fatta breve orazione , lo fiorpio gittò via le_> 

crocciole , ed incominciando a gridare, Mira - 
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colo , fi pofe a correre pel Chioftro ,e per I* 
(cala ivi vicina* con molto fpavento, e maravi- 
glia infieme di chi trovoffi prefente. 

Antonia Conforte di Lorenzo Chiama 
Cittadino di Palermo fcopertafi ollefla , e di 
una malìa aliai ftrana * dopo edere fiata efor- 
cizata per lo fpazio di anni tre da diverfi Sa- 
cerdoti , fenza verun buon elìto,il marito fi 
rifolfe di condurla da F. BENEDETTO , cui 
narrata l’afflizione fua, ed il travagl o della 
moglie , il Servo di Dio fi pofe a fare un poco 
di orazione avanti il Santiffimo Sacramento t 
indi alzatofi in piedi , e chiamata a fe la Don- 
na , dille : lo ti comando , o demonio , che tu e fi a 
da quefta Creatura nel nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo , e che la lafci 
fenza offefa , e lefionc veruna , ed in fegno , e-» 
teflimonianza della tua ufi ita, voglio che Smor- 
zi la lampana accefa avanti Prillare delitti» 
Madonna : Ciò detto, cadde l’energumena 
immediatamente in terra e gridando, e fìri- 
dendo più del folito , tramortì per maniera , 
che da tutti fi reputava motta. Videfi in que- 
llo mentre da ognuno r msnere eftirta la lam- 
pada. Allora acccfìatofi F-BENEDE7 T O al- 
la Donna, tenendole la mano fui capo le recùò 
TOrazione Domenicale . ed ella tornata in fe 
{leda , fi alzò in piedi fana , e ringraziato il.Si- 
gnore della grazia fattale per mezzo del fuo 
Servo , fe ne tornò con allegrezza a cafa , fo- 
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pravvivendo anni dieci fenza edere mai più 
travagliata da quella venazione . 

Ma per evitare la prolilfìtà , diciamo pi ù 
Erettamente, come col fegno della Croce die- 
de la vifta a Vincenzo Canora che aveala im- 
prowifamente perduta per tira cararatta . La 
diede ad una figliuola di Francefco Pagliefi * 
che pure non vedea per cataratta . La diede 
ad altra figlinola di Lorenzo Catania , che da 
più mefì ave.ile perdi ta per inferhrrà. La die- 
de ad una Monaca del Monaftero della Badia 
Nuova di Palermo pure acciecara per un pan- 
no , che negli occhi difcefele . Con breve ora- 
zione rifanò una donna da una fpaventofa 
idrope . Con un tocco di mano reffituì ad un 
povero Uomo l’ufo di un braccio , che 2 vealo 
affatto perduto . Con un fegno di Croce guarì 
parimente un braccio attratto per una poRe- 
ma ad una figliuola di Vincenzo Lucidi. Rifa- 
nò l’Eccel lenti {lima D.Felice Conforte del Si- 
gnor V icerc di Sicilia D. Marcantonio Colon- 
na con una viRta chelefece. Rifanò in un 
illante la Signora Francefca Fidai ia da fette 
buchi che avea in una mammella profllma ad 
incancher rfì, con un folo fegno di Croce ; e 
col medefimo fegno di Croce rifarò una fira- 
na enfiagione pure in una mammella della Si- 
gnora Marcitela di Giuliana . Dal mofiruofo 
male delle fcrofole liberò Eufrofina Ferreri, 
D. Lauria Montaperto Sorella, del Barone di 

Reu- 
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Rettfadali , Andrea Stanghetta, un figliuolo di 
Gio: Giacomo Contarino , e Rocco lmbarba- 
ra » e tutti con un fegno di Croce * o col dire_> 
Getti, Maria , Francefco . Pochi peli della Tua 
barba pigliati nafcoliamente da Antonio Lu- 
parelli di Girgenti nel tempo che il Servo di 
Dio radeafi , ed applicati ad una ferita morta- 
le data a Gloriando fuo figliuolo nella parte 
del cuore , miracolofamente lo fanarono. Dif • 
fe l’Orazione Domenicale su di una Mula del 
Medico del Convento ? che zoppicava per un 
peffimo male in un piede* e fu guarita . Molti 
Orti, e Campi infefìati da nocevoli infetti-fat- 
ti afpergere coll’ acqua benedetta per mano 
del Beato, non folo vedeano i Padroni cader 
morti i danr.ofi vermi >ma fotto i loro occhi 
miravan crefcer gli erbaggio rivelìirfi,e riem- 
pi erfi quelle piante ch’erano già da nocivi ani- 
maletti corrofe . 

Quelli , e moltiffimi altri portenti ,che a 
bella polla fi omettono, uniti all’odore delle 
fue virtù, ed al grido della Tua Santità , conci- 
liarono sì grande lìima al noiìro Beato, che da 
tutti era riguardato come un Angiolo del Cie- 
lo, e tenuto in fingolarifiìma venerazione . Nè 
folo il minuto V olgo , il quale lenza molto di- 
feernimento fuol taloia leguire le in prelConi, 
che un ecco di vano rumor popolare può far- 
gli; ma i Soggetti più accreditati e per dottri- 
na, e per laviezza »e per nobiltà* e per imrie- 
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ghi rendeano al merito di BENEDETTO 
quella giuffizia che il Cielo Iteiiò a forza di 
portenti voleagli renduta . 

Abbiam toccato di fopra com’erano frflr 
quenti le vifite che gli venivan fatte, o le chia- 
mate che ricevea non men da’Sfgnori, e Prin- 
cipi , e Regolari de’più qualificati , che dagli 
Beffi Viceré, Arci vefeovi v ed Inquifitori del 
Regno ; e come fin da Portogallo ricevette 
ima vifita in Palermo da chi fi era modo a folo 
fine di precifamente conofcerlo,e parlargli; 
ora qui aggiugneremo , a vieppiù fiabilire la 
fama della Santità che godeva predò de’Po- 
poliicome efler.doegli Guardiano portandofl 
a Girgenti , ove celebravafi il Capitolo della 
Provincia, fu con grandiffimodifpiacere della 
fua umiltà incontrato da tutto il Capitolo in 
corpo di quella Cattedrale, e quali da tutta la 
Città , e Popolo 5 correndo tutti con defiderio 
di vederlo , e conofcerlo ,sfcrzandofi ognuno 
di baciargli almeno l* abito , in fegno della 
grande {lima > che di lui faceano, e della rive- 
renza che gli portavano . Il medefimo gli av- 
venne nella Città di Bivcna, dove pel gran 
concetto che gli aveano fu tanto molefiato , 
che non potendo refifiere * gli fu di bifegno 
nafeonderfi ,e poi partircene legatamente di 
notte per Palermo . Paiiando per altri luoghi 
fi videro gli Abitanti abbandonare le loro ca- 
fe » le botteghe , i lavori , i negezj » e tenergli 

die- 
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dietro a truppe per lungo tratto di via » ripu- 
tando abbondante mercede de’ loro palli > e 
del loro incomodo il folo potere arrivare a 
toccare il povero, e rattoppato fuo Abito per 
fcddisfarc la loro divozione. Nè folo nel Re- 
gno di Sicilia, ma in Napoli, in Roma, in Ifpa- 
gna, e fino agli ultimi confini occidentali di 
Europa , fecondo ciò che abbiamo narrato , fi 
Refe la fama della fua Santità , e de’fegni por- 
tentofi ,che per fuo mezzo fi degnava di ope- 
rare l’Altiflìmo ; onde fin di là rifcofi'e allora , 
e rifcuote tuttavia prefenpemente come più a 
bado parlando del fuo culto diremo , la vene- 
razione de’Popoli,ela Rima delle Genti • • 

CAPITOLO XII. 

i * 

Morie del B. BENE DETTO > e. conco rjò 
al fuo Cadavere 5 c Sepolcro . 

» ' , . » * . . ' # • ; % , * 

A D una vita si fanta, quale fi menò dal Bea- 
to BfcNhDbTTO, non potea corrifpon- 
dere che una morte fantilììma . Appallandoli 
per tanto *1 tempo già dalla divina Provvi- 
denza prefitto per rendere il copiofo guider- 
done a quefto fuo iervo buono , e fedele col 
farlo entrare nei gaudio dei fuo Signore , per- 
mife che s’ inferma (le nel mefe di Febbra jo 
iieli’anno 1589. il Signor Giandomenico Ru- 
bano 
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biano, facoltohlEmo mercatante di Palermo, 
(cui, dopo Dio, debbe la Religione Serafica la 
gloria , e la confolazione che ora gode in ve- 
dere quedo fuo Beato Figlio fugli Altari d* - 
tutto il Mondo cattolico adorato , e quella 
che altresì fondatamente fpera di ricevere un 
dì dagli oracoli infallibili del Vaticano per 
ultimo compimento delle glorie di quello fuo 
felice Allievo ) udita la infermità di lui , andò 
a vietarlo j e mentre (lavano infieme decor- 
rendo, F BENEDETTO gli dille: Per quefta 
•volta piace al Signore che lo /campi da quejìa . _» 
infermità ; all'altra però partirò da que/la vi- 
ta , e farà pre/l o , perché già ò finito il mio tem- 
po: In fatti rifanò in breve. Ma paiiati alcuni 
giorni, cioè a’4. del feguente mefe di Marzo 
ricadde in nuova infermità di febbre continua. 
Fu inefplicabile il difpiacere de’Religiofi, che 
cordialiflìmamente lo amavano i onde afFati- 
cavafi ognuno di fervido, e d’affiflerlo e giu- 
fìaii bifognodi lui ,e giuda Ja carità di loro. 
Conofcea ben egli che le diligenze de^uoi 
Fratelli non avrebbero fortito l’effetto che da 
effi e intendeva!! , e bramava!! ; tuttavia con 
volto lieto , ed occhio ridente modrava tutto 
il gradimento delle loro follecitudini , e de* 
loro caritatevoli uffcj . Jn tutto il tempo della 
fua infermità , che tu di un intero mefe ♦ ben- 
ché aggravato e da dolori acutiflimi, e da fma- 
mouRime ambafcie , inoltrò così alieno Pani- 
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ilio dàlia pena, e contenne sì riguardata la lin- 
gua dà’lamenti, chetanto non farebbefi potu- 
to pretendere da altri nel vigor maggiore 
della fua fanità . Qualor gli fi applicavano ri- 
medj rinfrefcativi per temprare le Tue alfine, 
penetrata da un viviflìmo fentimento verfo il 
fuo appigionato Gesù , con parole -> che ben 
tnollraVanlì Originate da un vivo affetto del 
fuo.cqore ; Come t' tifano , dicea , al corpo tante 
dilkatezzeì sd ite fine tanti rimed] , tante _♦ 
medicine Je tonti peno fi filmi tormenti /opporti) 
fitlla Jua acerbijjifna pojjìone per amor mio il 
Redento r del Mondo ? lo perchè aver tante ca- 
rezze ? Dichiarò a chi interrogollo, che foffria 
volontari la fete penfando alle arfure del Sal- 
vator Culla Croce. Siccome in quella ultima 
infermità diè gagliardiiGme ripruove di quel- 
la eroica Pazienza ,che a Lui fu così propria 
in vita : così volle anche conteftare quanto ca- 
ra gli folle l’Ubbidienza, che in vita parimen- 
te con tanta efattezza avea riguardata , mo- 
flrandoft ubb-dicrtilfmo a quanto e dà’Mfdi- 
ci , e dagl 5 Infermieri prefcriveafi. Fra vicino 
a fpirare, ed elìendogli -recati da f. Guglielmo 
di Piazza , che con modo fpeciale affi (levalo , 
alcuni roflì d’ucva ordinatigli dal Medico per 
riftorarlo. diile: Quefii rojfi d' uova non mi 
fervono più , ma foto per fare V ubbidienza li 
'piglio, e prefelij mollrandofì con ciò ubbidien- 
te fino alla morte - Fu »n quella fua infermità 
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vilitato p'ìivolredal P Ambrogio Polizzi al- 
lora Cuftode, oltre modocaro,e famigliare al 
Servo di Dio , ed in una di quelle vifite di Be- 
gli 1 che mi pa/Jercte al Signore fenz J 

altro concorrerà molta gente alnoftro Conven- 
to , e noi avremo molto travaglio Non dubita- 
tei gli rifpofe forridendo ri Beato, non dubita- 
* te ; anzi in quel giorno r/òn vi farà qua fi neffuno » 
ma bensì dopo ; efe non farà benpreflo fotter- 
rato queflo mio corpo , verrà gran moltitudine , 
e fi vedranno grandi contraili ; onde vifuppli- 
t o a farlo fotterrar fuhito. Non fu vano il pre- 
fagio. Egli morì nel Martedì di Pafqua di 
R efurrezione , nel qual giorno ellendo folito 
il Popolo di Palermo andare a vifitare la 
Chiefa di Santo Spirito poco lontana dalle 
mura della Citta , pochiflìme perfone canna- 
rono al noftro Convento di S. Maria di Gesut 
ma divulgatoli poi il fuo felice palTaggio ,fu 
così grande, e frequente il concorfo dei Popo- 
lo, che per quattro meli continui quotidia- 
namente v’era gente in gran numero al Con- 
vento a dimandar qualche reliquia del Servo 
di Dio, e chi non poteva averne, andava con- 
tento di un poco del fuo Ab to , per la gran 
fede , e divozione, che gli profella vano . 

Venuto finalmente ;1 giorno precedali* 
Altiflìmo, non mancò il nedefimo di favorire, 
e confolare il fuo Servo con vifite celeftì ; im- 
perciocché ftando egli coricato in letto , e fe- 
condo 
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condo il fuocoftume cogli occhi filli al Cielo * 
avendo già ricevuti il giorno precedente tutti 
i Sagramenti della Chiefa con molte lagrime , 
tenerezza-» e divozione, avendo chiefto col 
cordone al collo perdono a tutti i Relig olì , 
effondo vicino al tranfito, dille a F - Ftancefco 
di Genova , a F. Paolo * ed a F. Guglielmo di 
Piazza: Mettete in ordine alcune fe die per que* 
Jle fante Donne , che vengono a vietarmi : Cui 
rifpondendo effì che non vedeano alcuno: Co- 
rnei ripigliò egli, non vedete voi S.Orfola colla 
fua Compagnia t, cb'è venuta a vifitarmi , e fono, 
tante , che potrebbero riempire un ampio Mona- 
fieroì Mentre dicea quelle parole gli riverbe- 
rava dal volto fplendore tale , che rendea lui* 
minofa tutta la Cella T Indi rivolto a F. Gu- 
glielmo vFate carezze , diffegli, al P Z 7 . sin- 
tomo da Caltagirone > (Sacerdote del medelimo 
Ordine Riformato morto alcuni anpi prima 
con fama di Santità) e rifpondendo quegli fe 
dove folle» perchè il P. Antonio da molti anni 
pri ma era morto: E non lo vedete » replicò egli, 
cb'è qui prefente ? Scorgendo dunque F Gur 
glielmojche il Beato Rei igiolo era vicino a 
render l’Anima al fuo Creatore, volle accen- 
dere alcune candele ; a cui dillo F. BENE- 
DETTO : Figlio , non è ancora venuta l'ora , e 
quando farà giunta, lo lo dirò . Etlendo patiato 
qualche poco di tempo, in cui fi raccolfe che 
fofie favorito di altre vifioni celefu , fi alzò a 
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federe su delletto,e sfavillandogli dalla faceti 
un infolito nuovo fpiendore, avendo i Tenti* 
menti interi, il difcorfo perfetto, fenz’ aver 
niai delirato, ditte a ¥ Guglielmo: Fratello già 
è ora , accendete le candele : Indi accomodateli 
le mani avanti al petto in forma di croce , e 
colla faccia rivolta al Cielo , pronunziò le pa- 
iole dell’ agonizante Redentore: In manti* 
tuoi Domine commendo fpiritum meum : Le-» 
quali articolate » nuovamente coicatofi , fpirò ' 
placidiflìmamente la fua beata, e veramente 
* benedetta Anima fenza ellèrlì punto mutato 
di volto, di maniera che il Signor Dottore 
Matteo Corbino , allora Medico del Conven- 
to, appena potè feoprire, le in realtà folle 
trapanato . 1 1 giorno in cui quella grànd’Ani- 
ma volò al fuo Creatore in Cielo per eterna- 
mente goderlo , fu il dì 4. Aprile , giorno di 
Martedì , terza fetta di Pafqua di Refurre- 
zione deir* anno 1 5S9. , ad ore 16. in circa, 
dell’età fua anpi 65. , de’quali 44. ne a vea fan- 
tittìma mente conlumati e nel Romitorio, e 
nella Religione. 

Il felice patteggio di quelTAnlma purif- 
fima fi feppe nello Hello punto , in cui avven- 
ne , da Suor Benedetta Nattafi Giovanetra di 
pochi anni Nipote del Servo di Dio j e fu in 
quello modo. Stava ella in cafa del Signor 
Giandomenico R ubiani , di cui fi è fatta men- 
zione in quello tteflò Capitolo , quando videi! 

in 
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in ara fvolazzare una belliftìma . e candidiffi- 
ma Colomba , che così di (Tele : Dimandi nien~ 
te Benedetta ? Concbb’ ella efier la voce del 
B^aro Tuo Zio, cui rifpofe: E dove andate ? sii 
Cielo, foggiunfe egli, ed in così dicendo fparì. 
Si pofe dirottamente a piagnere per l’afferro, 
e per la tenerezza la Figliuola , e corfa dal Si- 
gnor G'andomenico, e da Suor Margarita Ca- 
relli noflra Terziaria Nipote del medefimo, 
raccontò loro l’apparizione . Subito detto Si- 
gnore fé ne partì freditamente per S. Mara 
di Gesti , e trovò che il punto in cui era ap- 
parta alla Giovanetta Nipote era quello, in 
cui egli felicemente era trapalato . Seguito il 
fortunato tranfito, non mancarono i ReligioG 
di adempiere agli cffi j dalla Carità, e dalla 
Ctvefa preferi ti. Levato quel facro Cadavere 
dalla cella , la quale dal punto ch’egli fpirò fi 
riempiette di una fragranza di Paradita, e tra- 
sferito alla Chiefa, cantato l’officio, e celebra- 
te lefequie,fu la Oelfa fera a ore 24. non fenza 
lagrime di tenerezza da’ fuoi Correligiofi tu- 
mulato nella fepoltura comune de’Frati . 

Fu nel tempo che quello Beato vide ri- 
guardato da tutti come un Angelo di Faradifo 
per lefue fingolarilfime virtù La faccia di Lui 
quantunque negra, non apportava però orro- 
re alcuno; anzi un non soche di fplendore,che 
gli lampeggiava nel volto, cagionava , e par- 
toriva re’ riguardanti uno fìraordinario defi- 

derio 
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derio di continuamente contemplarlo . tra d* 
indole allegra , e di datura mezzana, e ben 
proporzionata nella difpofizione di tutte le 
parti del corpo j piacevoliffimo nel trattare, 
ed affabiiiffimo ne’codumi ; ellendo pur trop* 
po vero , chè da ciafcuno (ì riguardava effetti- 
vamente come vivo tabernacolo , ove (ì con- 
fervava fatto la fpoglia mortale il gran reli- 
quiario di queli’Anima grande » e veramente 
fanta . 

Sparfafì la novella della felice morte del 
Servo dell’ Altiffimo per Palermo > il giorno 
Seguente fu così eccelOvo il concorfo alla 
Chiefa , che non fene vide limile in quallì vo- 
glia delle piò flrepitofe funzioni . Non fapea 
darG pace il Popolo che così predo fofle dato 
tolto da’ loro occhi > e sì chetamente fepolto 
quel venerabil Cadavere 5 e non potendo dare 
in altra maniera sfogo alla loro divozione» 
chiedeano de* piccioli ritagli delle fue vedi s 
ina perchè neppure quede eran diffidenti « 
contentare tanta moltitudine, convenne con- 
folarne innumerabili , così effi richiedendolo » 
co’minuzzoli degli Abiti di que’RcIigioG che 
gli aveano affidito nella dia infermità , andan- 
do fol di tanto foddisfattiffimi . Fu avvifato 
della morte di lui , come neavea pregati i Su- 
periori per biglietto , il Signor Conte d’Alba 
di L tta allora V ire - Re , il quale nel giorno 
prello la morte h portò in Convento , e bra- 

mofo 
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mofo divedere, e riverire quel venerabil De- 
porto, fece iilaoza ,c lugli accordato , che fi 
aprite lafepoltura ; ma calata in erta per tre 
volte una torcia, e femore eltintalh fu creduta 
volontà del Signore che p^r allora nonfiavef* 
fe a veder più quel fagrofanto Cadavere , ri- 
ferbandofì i’AlrlCmodi farlo co nparire agli 
occhi di tutti in oecafior.e quanto più propria, 
tanto di maggior gloria del Tuo Servo. Anche 
Monlignor D. Ludovico Torres Arcivefcovo 
di Morrcale, e che fu poi C ardinale di Santa 
Chìefa , avea fcritro di voler etfere avviato 
della morte di F. BFNEDET T O , e lo fu , e 
venne in Palermo ad oiìequiofamente ri v erir- 
lo nella fepoltura . Monlgror Baraora allora 
Inquifjtore del Regno , era andato ad abitare 
in Convento per poterli ritrovare alla morte 
di quell’uomo di Dio Moltillime altre Perfo- 
ra Titolate di ogni rango, di ogni ferto , di. 
ogni Ordine Regolare fi affollarono al fuo Se- 
polcro *> non mancando La Itili mo di rendere 
gloriofo il Ino Servo con innumerabili prodi- 
gi alcuni de’quah riferiremo più a balio >co- 
ficihc profeguendo ogni g emo p ‘ù numere- 
rò ugualmente,e fcrvoroio il conce l 'o del Po- 
polo , fu dopo qualche tempo giudicato fpe- 
diente elevar quei lacro Cadavere dalla Se- 
poltura comune, e ripor’o leprstterra nella 
SagreRia ,come barn per dire nel ieguente 

H CA- 
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CAPITOLO XIII. 

Delle due traslazioni fatte del Corpo 
del B- BENEDETTO , <r de' Prò- 
cefi formati per la fua 
Canonizazione . 

S epolto, come già abbiatn divifato , nella 
Sepoltura comune de’Religiofi il Corpo 
de] noftro Beato , e non rallentandoli punto l* 
affluenza ,ed il fervore del Popolo ( tra cui 
fi diftinfero 1* Eminentifflmo Arcivefcovo di 
Morreale , MonfignorBuonincomro Vefcovo 
di Girgenti ,e Monfignor Palma Inquifitore 
del Regno andati più volte ad inginocchiarli 
al fuo fepolcro) in ricorrere a lui in ogni loro 
necelfità ,ed anguftia , come a Beato , col qual 
titolo fin d’allora pubblicamente venia onora- 
to 9 e rendendolo Tempre più gloriofo l’Onni- 
potente Iddio colla maravigliale colla molti- 
tudine de’portenti , fu giudicato indecente il 
lafciarlo per più lungo tempo lotterra, e per- 
ciò con ordine precifo andato da Roma dall* 
Pminentiffimo Signor Cardinal Mattei allora 
Protettore dell* Ordine Serafico, prefenti i 
Padri più qualificati della Provincia , e molte 
altre perfone di diltinzione concorfe per fod- 

di- 
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> disfare alla loro divozione , il giorno 7. Mag- 
gio r 5*9±. (nel qual giorno cadde in quell’ an- 
no l’Afccnfione del nofiro Salvatore riforto; 
ne fu fatta la prima traslazione . Fu trovato 
quel Beato Corpo tutto intero, ed incorrotto, 
apparendo folo qualche piccola lefione nelle 
narici , ed intorno alle labbra , il che dovette 
provenire dall’ umidità del luogo , dove per 
più di tre anni era giaciuto . Gettava una fra- 
granza tanto foave, che nel tempo (fedo che 
ricreava gli affanti , riempiva di fpirituale~> 
confolazione i loro cuori raanifeftata nelle te- 
nerifTime lagrime che a gran copia ognuno da- 
gli occhi verfava. Era il facro Cadavere al- 
quanto umido , onde fu riverentemente afeiu- 
gato con bambagia, la quale diffribuita a 5 di- 
voti ch’eran prefenti , e ad altri ,fu da eflì te? 
nuta come preziofa reliquia . Tra i concorfivi 
fi ritrovò il dottiflimo , e virtuofiffimo Padre 
F. Vincenzo Magis Domenicano , di cui ab- 
biati) fatta menzione nel Capitolo X. , il quale 
profirato a terra con molta riverenza , e d ivo- 
zione, baciando que’Santi piedi , e fpargendo 
per tenerezza, e particolar fornimento di aftet* 
to copiofiflìme lagrime, fi raccomandò alla 
iua intercellìone . J»i baciò anche , e fi oflequiò 
quel benedetto Corpo da’Reiigiofi ,e da ogni 
altro, cheli trovò prefente; pofeia già nuova- 
niente rivefiito ,fu collocato dentro Calla ri- 
piena di bambagia, che chiufa con chiavi fu ri- 

' H 2 polla 
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pofta in Sagreftia alta da terra da cinque in 
lei palmi , con fotte la feguente ifcrizione. 
H1C ViR APUD r F T - M VITA, 

ET NOMINE FUIT BENEDICTUS. 
OBIIT PRID1E NONAS APR1LIS i 5 8q. 

Di detta Traslazione, o Elevazione ne fu 
fatto iftromento pubblico , in cui anche fu in- 
ferita la Lettera dell’ Eminentilfimo Mattei , 
per gli atti di Giufeppe Tofcani Notajo di Pa- 
lermo, r ( 

Così collocato il Corpo del Beato * inco- 
minciò a vieppiù crefeere vetfo di lui la divo- 
zione de’Cittadini di Palermo » che continua- 
mente riceveano per fua interceilìone grazie 
dall'Altiflìmos dalla quale divozione motti il 
Senato , e TArcivefcovo della medefìma Città 
S ignor Cardinal Giovannettino Doria. che ar- 
devano di divozione non m'ncre verfo il Bea- 
to ,ed eccitati anche dalla Maeflà Cattolica di 
Filippo III. Re delle Spagne ( il quale per fa- 
vorire il pio defiderio de’Cittadini di Paler- 
mo , non folo fcritfe al detto EminentìfiGino 
Arcivefcovo , che proccuratte dalla S. Sede la 
facoltà di traslatare il Corpo del Beato dalla 
Sagreftia alla Ch ; efa , ma ordinò di più che 
fodero fomminiftrati dalla Regia Teforeria 
feudi i ^00. da fpenderft nella fabbrica d' una 
Calla d’argento da riporvi quel facro Corpo 
in occafione di detta feconda traslazione ) 
feri fiero concordemente alla Sacra Congrega- 
r v % . ’ zione 

- 
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zione de’ Riti 9 chiedendo a nome di tutto il 
Popolo Palermitano , ed anche di Sua Maeftà 
Cattolica , la licenza di trasferire il Corpo del 
B. BENEDETTO dalla Sagreftia alla Chiefa, 
perchè più comodamente potefs’ edere da’ 

Cittadini venerato. La S. Congregazione do- 
po avere ben bene ponderato il tutto , ed efa- 
minatocon modo Speciale un sì rilevante ne- 
gozio, benignamente condifcefe alla richiefla, 
e con lettera fcritta dal Signor Cardinal Pi- 
nelli , allora Prefetto della S.Congregazione, 
a nome della medefima in data degli i j .Mar- 
zo 1 61 1. diretta airEminentilfìmo Arcivefco- 
vo mandò la facoltà per quella feconda tra- 
slazione , affinché rellatle alla pubblica vene- 
razione del Popolo il Corpo del Beato. In 
virtù per tanto di quello Indulto, il modellino 
Eminenti (fimo Signor Arcivefcovo il dì 3. Ot- 
tobre dello Bello anno 1 6 1 1 • trasferitofi al 
Convento di S. Maria di Gesù in compagnia 
del fuo Signor Vicario Generale D.Francefco 
Biffo, ed altri Uffiziali della fua Corte necef- 
farj alla legalità di quella funzione , prefente 
il Cu (lode , Guardiano , ed altri Religiofi del 
Convento, lenza procelfìone ,0 pompa alcun?, 
guitta la forma ccnfueta a prefcriverli dalla 
S. Congreeazionejofece rimuovere dalla Sa- 
greBia" e portare in Chiefa dove fu collocato 
in una nicchia , che lì chiude con cancellata di 
ferro dorato accurata con tre chiavi , nella 

H 3 far- ^ 
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parte finiflra della Cappella della B Vergine, 
di cui fu così ardentemente divoro in vita il 
Beato, nel qual fito dentro Cada (errata pure 
a tre chiavi , e la quale aprendoli rimane il fa- 
ero Corpo vilìbile per li criftalli dalla parte 
anteriore , femprefu ritenuto, e tuttavia fi ri- 
tiene al prefente . Di quella feconda trasla- 
zione lafciò pubblico -, ed autentico documen- 
to il Signor Vicario Generale Siilo già nomi- 
nato . 

• Quantunque quefla traslazione folle fat- 
ta priva cameni e, a porte chi afe, e fenza il mi- 
nor fegno di pubblicità , giuda il preferito 
della S. Congregazione , tutta volta non volle 
Iddio privare il fuo Servo del meritato onore; 
imperciocché rifaputofi nel dì feguente che il 
Corpo del Beato fi ritrovava in Chiefa , inco- 
minciò fubico ad affollarli il Popolo, ed a con- 
corrervi infermi , e perfone afflitte di qualunr 
que Torta, in sì gran numero, ch’era cofa di 
ftupore a mirarli , lafciando ivi i più Tabelle 
dipinte, ceri, voti di argento, infegne delle 
loro infermità in teflimonianza delie grazie 
ricevute dall’ Altifflmo per intercefflone di 
quello Beato . Per due mefi continui fu tale il 
concorfo,che per la llrada di Palermo al Con- 
vento di S. Maria di Gesù fi penava a pattare , 
e quantunque di poi il concorfo non fotte sì 
calcato , la divozione però del Popolo fu Tem- 
pre verfo del Beato ugualmente fervida , e lo 
è tuttavia fino il prefente. Sin 


Digitized by O 



Del B.Benedetto da S. Fratello. j r 9 

Sin da quando il Corpo del Beato fi tro- 
vava nella Sepoltura comune fi pensò a coope- 
rare alla piu diftinta gloria di Lui col fabbri- 
care i Proceffi per la fua Canonizazione . Ma 
il difpendio, che richiedeafi per tale affare , 
trattenea irrifoluti i Religiofi,come quei, che 
altro di capitale ficnro non anno che la Pover- 
tà altiffima» che profetano. La divina Prowi- 
' denza però che in tutto, e per tutto Tempre 
piglioffi il penfiero dell’Ordine Seraficoxome 
quello che tien poggiate tutte le fue fperanze 
falle infallibili promefle di lei , volendo che a 
fuo tempo avelie a comparire nel firmamento 
luminofo di S. Chiefa anche quella fcintillan- 
te Stella del fuo BENEDETTO, mode il cuo- 
re , e la divozione del piiffimo Signor Gian- 
domenico Rubiano , già da noi di fopra loda- 
to, a promuovere il punto della collruzion del 
Procedo di Autorità Ordinaria Tulle virtù »e 
miracoli del Beato, non perdonando nò a di- 
ligenze, nè afollecitudini, nè a fpefe, che non 
furono piccole , per venire a compimento del 
fuo divoto defiderio , come ne venne . I l Pro- 
cedo fu incominciato nell’ Agallo del 1 594. 5. 
anni dopo la morte dei Servo di Dio , e fu ter- 
minato nel mefe di Giugno del 1595'. Inetto 
furono eiaminati avanti Mcnfìgnor Francefco 
Biffo Vicario Generale dell* ili ufi ritti mo Si- 
gnor D.Dicgo d’Ahedo Arcivescovo di Paler- 
mo novantafetteTefbinonji » quali predo che 
tutti depofero de vi fu. H 4 Ma 


Digitized by Google 



ì 2Ó Ristretto della Vita 

Ma prol'eguendo vieppiù rAIriflìmo ad 
illuftr3re il fuo Servo colia 'moltitudine de* 
prodigi , ecrefcendo tempre più la divozione 
de’Pcpoli, (i fabbricò altro Procedo fulla San- 
tità, virtù, e miracoli del Beato di autorità 
dell 1 Pminentiflj mo Cardinal Dona Arcivefco- 
vo di Palermo neU’anno 1622. nel qual Pro- 
cedo Furono efaminati 68. Teiliinonj . Man- 
dati poi i fopraddetti due Precetti in Roma * 
in S. Congregazione 5 ed efaminati, ne ufcì 
fotto i 1 8. Marzo 1 625. il Decreto : Sufficien - 
ter conjìare de SanU itale ad effe um de quo 
agi tur : cioè per la introduzione delia Cauta in . 
ella S- Congregazione. Furono fudèguente- 
mente fpedite dalla medefima S. Congregazio- 
ne le lettere reniiflforiali , e compulfcriali , in 
vigor delle quali furono fabbricati di autorità 
Appoftolica altri due Proceffi , uno in Paler- 
mo nel 1625. in cui fur ono efaminati 121. Te- 
fìimonj ; e l’altro nella Terra di S. Fratello 
patria del Beato nel 1626. in cui furono pi- 
gliate le depofizioni di 77. Teflinionj, da* 
quali Procellì abbiamo noi fedelmente cavato 
non folo quanto fin ora abbiamo in queftoRi- 
ilretto narrato ? ma anche i miracoli , e prodi- 
gi operati da Dio dopo la morte di quello 
Beato, che nel feguente Capitolo fiamo per 
narrare. 


CA- 
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CAPITOLO XIV. 

• « . I 

. L 

r 

Miracoli feguiti dopo la morte del \ 
B. BENE DETTO per la , 
fua inter ce fuone . •' • • 

S Enza ripetere il fentimento che in parlan* 
do de’ miracoli operati dal noftro Beato 
in vita» accennammo» folo diremo» che andre- 
mo parcamente nella relazione di quei che 1* 
Onnipotente Iddio (ì degnò fare per li meriti» 
del fuo Servo dappoiché introdurlo a gode*# 
re della Ina gloria ; e ciò unicamente per evi- 
tare la proli Aìtà non ben confacevole a’ pochi 
togli di quello Riiìretto •' . *.*• * v 

Ad Antonio Forte Figliuolo di Michele 
Porte Palermitano venne un tal tumore nella 
ccfcia delira > che dal Cerulico il quale per 
più giorni avcalo curato ; fenza profitto, Fu 
giudicato mortale; onde fatto congrego con 
altri Proìeffori di medicina , e giudicatala po- 
flema velenofa intrinfeca » o profonda , fi ven- 
ne a tifo Unzione che il dì Seguente dovette 
aprirli lacofcia colla violenza del ferro, ed 
applicarvi anche il fuoco, dacché inutili lì 
erano fin allora fperirrentati gli empiafìri . 
Ma la fera avutofi dalla Madre dell’infermo 
un pezzetto di Abito del B, BENEDETT O > 
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e legatolo Culla cofcia del figliuolo » Cubito 
quelli addormentofiì , e la mattina dettato fi 
rtrovò fvanita ogni enfiagione, e celiato ogni 
dolore» ed il figliuolo talmente Cano, che po- 
tè alzarli » e quella (letta mattina ufcir di cafa , 
ed andarcene attuo i lavori anticipatamente al- 
ia venuta del Cerulìco , che comparfo giufta l* 
appuntamento per Care l’operazione, ed udi- 
to quanto era avvenuto ,non potè non ammi- 
rare l’Onnipotenza di Dio , e non encomiare 
la virtù del Beato . 

Andreina Soriani figliuola di Bernardo 
di Riggio Cittadino Palermitano» e Camera- 
rio della Maettà del Re Cattolico , avea un fi- 
gliuolino anche in fafce, cui uCci.ronoi vajuoli 
con acutilfima lebbre, a Cegno che fi ridutte a 
termine di morte, avendolo già il Medico fpe- 
dito. In una nette, mentre già tutto intirizzi- 
to il piccolo corpicino» accefe alcune candele 
benedette » fi attendea e dalla Madre , e dagli 
altri di Cafa che fpiralle, fovvenne a Bernardo 
Nonno del Bambino di avere pretto di Ce una 
piccola particella della Tonaca del B. BENE- 
DETTO, quella pigliata» ed appesagliela al 
-collo, nello Hello momento il putto aprigli 
occhi, indi la bocca in modo che gli fi pote- 
rono dare alcune Dille di latte , e talmente Cu- 
bito migliorò »che in breve fu libero» e Cano 
da quella infermità . 

Eleonora Mattioli Palermitana attalita 

da 
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da puntura, e febbre maligna, e più roderne 
nella gola , fi tenea aliai pericolofa la fua vita, 
mi po', fopraggi untole impedimento di orina 
non potendo per tre giorni darne fina dilla, 
per maniera fe le gonfiò il corpo ,chefu data 
.da’Medici percerta la fua morte. Tra quelli 
adanni ricordandoli la già abbandonata infer- 
ma, che una fua Torcila era data fanata pure 
da puntura, e febbre con aver bevuto un poco 
di acqua , in cui era data poda una particella 
della Tonaca del Servo di Dio F.BENEDET - 
TO $ mandò un Tuo figliuolo dalla medefima 
per averne. Le Tpedì la Torcila in un piccolo 
caratino un poco di acqua incuiavea prima 
immerfa quella porzioncclla di Tonaca dei 
Beato , che prelfo di Te ritenea s la bevve con 
molta divozione, e fede la inferma, ed incon- 
tanente diè fuori grandilEma copia di orina; 
onde ceitogU ogni fpafimo >e dolore che avea 
per la difficoltà di orinare, fe le fgonfiò in 
conferenza il corpo, frinirono le podeme 
delia gola .ed in breve alzofsi di letto Tana in 
tutto e dalla malignità della febbre, e dall* 
acutezza della puntura • 

Suor Catarina 7 orongi Monaca pr cfefta 
nel MonaflerodiS. Maria del Monte Olivero 
in Palermo fu travagliata da un ac uti tomo 
dolore di fianco per lo fpazio di Tedici mefì , 
fenza aver potuto trovare il minime, follievo 
da innumerabili rimedj , che vi avea applica- 
ti ; 
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r ; che però disperando ia guarigione da’me- 
dicamerti umani fi rifolfe cercarla dagli ajuti 
divini . Avea conceputa qualche piccola divo- 
zione al B. BENEDETTO per li molti mira- 
coli che fenria predicarne; onde a Lui rivolta 
fé’ voto che Se le otteneva graz’a dal Signore 
• di rimanere libera dal Suo moleflifsimo dolo- 
re, avrebbegli rec : tari cinque Paterne d s?ve 
ogni giorno. Non ebbe finito di profferire 
un tal voto , che lenti SM dell 5 incitamento ad 
orinare. Orinò, e colf orina die fuori con 
ogni facilità una pietra di confiderabil gran- 
dezza , e nello Beilo momento fi Sentì Sgravata 
dairintolerabil travaglio 5 che per tanti mefi 
avea Sofferto , e rinvigorita di forze fi conob- 
be perfettamente Sana .Così perfeverò per lo 
Spazio d' Sette mefi , quando udì che fi fabbri- 
> cava in Palermo Procedo ful 4 e virtù . e mira- 
coli del medefimo Servo di Dio; ondefulle 
•detto da perfona conofcente elìer bene che 
inanifefiade anch'ella quella grazia a maggior 
gloria del Signore , e del B. BEN EDETTO ; 
ina ella inconfideratamerte rifpofe , Sapere 
che ve ne a^ea tanti di miracoli farti dal Bea- 
tto.,che non era neceilària la depofizione del 
Suo. Ma che ? La. notte immediata lenti afla- 
liriì nuova me: te Hall ant ico dolore rii fianco , 
ccolTacntezza delle punture fenra minacciir- 
; fi più veementi ? g'à una volta fefferti Spafimi. 
Coinpres’cllabenHsimoelìer quello un gatti- 
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go di Dio per la poca gratitudine mofìrata 
verfo il Tuo Servo , non volendolo glorificare 
colla inaniftllaz'one del ricevuto beneficio. 
Propofe di farlo , e rinoveliò ad un tempo il 
voto de’ cinque Pater ,ed Ave , aggiogan- 
dovi di volere dippiù mandare ogni anno rei 
giorno della morte del Beato quattro ceri alia 
fua fepoltura per fargli ardere in teflimonian* 
za nella grazia ricevuta . Cofa mirabile Ue_* * 
pafiò di nuovo in quell’ i Dante il dolore , nò 
inai più per lo fpazio di anni dodici , quanti n’ 
erano fcorfi dacché riceve la doppia grazia al 
tempo che ladepofe in Procedo, ne fu mole- 
ilata . 

Nell’anno 1624., nel principio che la 
Città di Palermo fu miferabilirente attaccata 
dal flagello della Pelle ,fu all alito da vtenien- 
tilfimo dolore di teda , febbre , e vomito Do- 
menico figliuolo di Francefco Grimuldi di an- 
ni 14. , ed in capo a tre giorni gli apparve un 
bubbone nella cofcia con iflraordinario au- 
mento della febbre, onde fi comprefeeller pe- 
lle. La Madre Paola Nafiafi Nipote del noliro 
Beato, trovandefi troppo fmaniata , e cor. fu fa» 
fenza penfare ad altri medicamenti, o rimedj, 
ciato di mano ad un quadro colla effigie del 
benedetto fuo Zio, che in cala r ter.ea, lo pofe 
l'opra il figliuolo , raccomandandoli con lagna- 
rne , e tede alla fua intercezione per la libera- 
zione dell* pefie di quel filo pronipote , e di 

tutta 
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tutta quella fua cala . il figliuolo incominciò 
a fudare , ed addormentatoli verfo la mattina, 
dcpotreoredi placidifsimo Tonno fvegliofsi 
fudato sì , ma fenza febbre, e lenza il bubbone, 
e fenza verun refiduo de Ila mortale infermità, 
per maniera che potè alzarfi di letto , ed 11 dì 
vegnente ufeire totalmente fano dalla fua ca- 
fa , la quale fu anche prelervata per intercef- 
bene del Beato immune da quelli univerfale 
calamità . 

Suor Bernardina Corelli Terziaria prò- 
fella dei P. S. Francefco in età di anni ro. in 
circa pativa acerbifslmi dolori nell’ umbilico 
per rottura , ed ernia , fenza aver riportato il 
minimo giovamento da molti rimedj , che le 
furono applicati .-Occorre allora la morte del 
Servo di Dio , ed avendo il Signor Giandome- 
nico Rubiano , in cafa di cui ella flava , ripor- 
tato un ritaglio dell'Abito di Lui , glie lo fece 
applicare fulla parte oflefa ,e la mattina fi ri- 
trovò la fanciulla fana , e libera da ogni dolo- 
re, colla rottura (Vanita, come fenon folle 
mai (lata incomodata da tal male . 

Melchiorre Biondo orefice Palermitano 
cadde in una infermità gravifsima , che inco- 
minciò con febbre maligna » la quale tennelo 
fuori di lenimento circa un mefe, e finalmen- 
te andò tutto il male a fare tal depofizione nel- 
le gambe , e rè’picdi , che lo avea flroppiato , 
re potea in conto veruno pofargli in terra , nè 

muo* 
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muoverli , emendo reflato anche dal mezzo In 
giù il corpo oftefò , e quali fecco. Perfeverò in 
quello miferabile flato lo fpazio di meli quat- 
tro, fenza poter ritrarre giovamento alcuno 
da moltifsimi medicamenti applicati . Final- 
mente ricori'e a chiedere ajuto a Dio , e lì rac- 
comandò ben di cuore al P. S. Francefco . E 
{landò una notte nella nojolìfsima vigilia , che 
già da molto tempo pativa , parvegli di edere 
con tutto il Tuo letto nella Chiefa di S. Maria 
di Gesù accanto alla porta , per cui lì entra in 
Sagrellia, fuila qual porta vide un Religiofo 
Francefcano? il quale al color nero del volto 
riconobbe edere F. BENEDETTO alni ben 
cognito in vita , e con cui avea più volte par- 
lato . A tal vida fenterdolì molta confolazio- 
ne, e tenerezza nell'interno ,fè pruova di al- 
zarli di letto per vedere in realtà dove folle , 
e che cofa vedeffe ; ma non riunendogli farlo 
per mancamento di forze , dille con gran fen- 
timento di cuore : O Padre BENEDETTO > 
pregate Iddio ? e S. Francefco che mi dieno lx-> 
fan ita : Cui il Beato rifpofe: Figlio Eia alle - 
grame?ite , che Nofìro Signore ti à fatta la-> 
grazia : In quel punto Tenti venirli un poco di 
Tonno , ed avendo dormito con fuo gran fcllie- 
vo circa quattr’ore, dettatoli parvegli di ede- 
re nello (ledo luogo di prima ,folo che dietro 
a F-BENEDETTO videvi un altro Frate del- 
lo llefs’ Ordine? e lìccome pareagli di aver 

mi- 
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migliorato , tornò di niioyo a gridare a voce 
alta; O Padre F> BENEDETTO -.pregate 
Iddio , e S- trance fio per me : Ed udì rifpon- 
derli dal Beato le inedefime parole ; Figlio Jìa 
allegramente , che Iddio ti à fatta la grazi*-** 

Ed egli ; C he figno mi date , o Padre , che Id- 
dio mi abbia fatta la grazia ? Allora il Beato 
gli fece (opra tre volte il fegno della Croce ,e 
difparve, refiando Melchiorre confola ti (fimo, 
e ritrovandoli nel tempo (ledo libero da ogni 
dolore , colle gambe , e cc’piedi fani , e forti ^ 
talmente che li levò di letto lenza veruna dif- 
ficoltà , camminando come prima ,e narrando 
a tutti le maraviglie del Signore nel fuo Ser- 
vo . 

Filippo Scaglione della Terra di S. Fra- 
tello nacque fiorpio di ambe le gambe , cofic- 
chè giunto all’era debita mai non potè Ilare in 
p edi , ma volendo camminare firafcinavafi 
carpone colle ginocchi , e mani per terra , e 
molte volte neppure ciò pctea fare . Così det- 
te lino all’età di anni 14. Quando un giorno 
Bando in Ietto , udì che pafiava una Procelfio- 
re fatta da PP.Francefcani R iformati inocca- 
fior.c di trafportare una P. eliquia del B BE- 
NEDF /1 TO alla nuova Chiefa da elli fabbri- 
cata. Avea il figliuolo udito dire ne’difccrfi 
domeftici grandi cole del B/*ato-»e pere ò con, 
cepì defiderio di raccomandarli a Lui perla 
fu a lunazione. Quindi chiamata una fua Sorci- 

' la 
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la fi fece portare in braccio alla fineflra per 
godere della Pr^celfione , non mancando nei 
pillar che fece la \ Reliquia dt pregarlo con 
affetto a volergf intercedere l uto di cammi- 
nare, che mai non avea avuto. Terminatala 
Proceffione, e flandoegìi tuttavia in fineflra, 
videfi accanto un RelìgioTo Francefcano nero 
di volto » che diilegli : Cammina che già fei fa- 
no: Conobbe lo llorpio Giovanetto ai volto 
nero eflèr quegli i) B BENEDETTO , di cui 
avea veduta più volte l effigie, e credette fubi- 
to 1 cfòche diiiegli ,e provando a camminare 
fi Tenti le gambe , ed-i piedi vigorofi , e forti , 
onde potè fare Terza la minima difficoltà ciò 
che mai non avea fatto in Tua vita , e colte gri- 
da che per Tallegrezza diede » manifeflò ad 
ognuno l’iftantaneo miracolo magnificandone 
il Signore , ed il Tuo B. Servo . 

Agofìino Forefla tenitore di drappi di 
feta in Palermo fi ruppe diTgraz»atame 4 nte in 
una caduta una gamba , e dopo averla tenuta 
giorni 43. colie fìecche , e coll* applicazione" 
de’Toliti medicamenti » refiò talmente fior pio, 
che non potea camminare fe non coH*nfó 
delle croccio le . Perfeverò in tale fiato dal 
meTe di Maggio, fino a Novembre ; quando 
cadutogli mente di raccomandar fi alB. BE- 
NEDETTO da lui conoTcu to in vita , fi f ce 
portare a S. Maria d> Gesù , e lofinnuo da due 
(otto le braccia » e coll’ajuto delia canna 

' 1 dia 
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dii tali le (caie della Chiefa, e prefentttoG 
•vanti il Corpo del Beato applicandolo con 
affetto della grazia , fi feriti talmente rinvigo- 
rito i che potè falire fenza verun foftegnoi 
tre , o quattro gradini che vi fono per giugne- 
re alla Calìa del $. Corpo , dove ringraziando 
con lagrime il Beato della grazia , pubblicò ad 
alta voce il miracolo, e da fe folo fc ne difce- 
fe, e profeguì a camminare, come fe non avef- 
fe avuto mai alcun male, mandando poi un* 
gamba di argento del valore di feudi dieci , 
da appenderà al Sepolcro del Beato a perpe- 
tua teitimonianza del portento . 

Francefco Mufanti figliuolo di Annibaie 
Mufanti Notajo di Falermo avendo dato in 
Idropifia , e per fei mefi curato fenza verun 
giovamento, fu dato da’ Medici per incurabi- 
le , Condotto a S. Maria di Gesù, e fattegli 
toccare col Corpo la Calla del Beato, nello 
Belio punto gli calò talmente la gonfiezza , 
che fu d’uopo ivi relìrignerfi i calzoni , per- 
chè gli cadevano j e tornolìene a Cafa fano, 
lodando il S gnore , e glorificando il fuo Ser- 
vo . 

Andando la Signora Caterina Valefia in 
Carrozza alla Chiefa di S. Maria di Gesù con 
un fuo figliuolino di anni cinque in fei, ed al- 
tre perfone , radde il fanciullo disgraziata- 
mente di Carozzza, la cui rota gli fracafsò , ed 
infranfe tutta la cofeia dcftra . Addolorata, ma 
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non ifmarrìta la pia Signora per la difgrazia, 
fè profeguire l’intraprefo viaggio alla Chiefa, 
con ferma fiducia di edere foccorfa in quella 
fua aftgufìia dal B. BENEDETTO, s’incontrò 
che appunto aprivafi laCaifa per moftrare il 
B. Corpo ad alcuni Foraftieri, e fatto pigliare 
il putt* da due Religiofi pregò che gli facef- 
fero colla cofcia toccare la Cada . Lo fecero , 
ed il fanciullo , che dirottamente piangeva , fi 
quietò ad un tratto# e fenduto da’Reiigiofi 
alla Madre , fi alzò cgl’ in piedi * ed incomin- 
ciò a camminare, ed a ftherzare come fe non 
avelie mai avuta nelle olla della cofcia veruna 
frattura • 

Dorotea figliuola di Francefco Xava Pa- 
lermitana avea una tal macchia nel vivo dell* 
occhio , che al parere de’Medici correa peri- 
colo di divenir cieca > dopo l’ affidila inutile 
applicazione di varj rin.edj per più anni ,fu 
da* Genitori condotta una fera a viiìtare il 
Corpo del B. BtNtDETTO, e lattai a ppref- 
,are coll occhio alla Calia , dove quello vien 
cuiloJitoJa feguente mattina fi levo coli oc- 
chio limpido# e fano> com’era l’altro . lenza 
mai più affacciartele in elio quella molimela 
affezione. 

T ravagliaro Matteo Balbo della T erra di 
S. Fratello dalla gra vittima infermità detta vol- 
garmente di Lupcmanaro , la quale , giuda la 
ì narrazione fattane dalmedefimo ìd Ftoceiìo, 
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nel tempo che gli pigliava , incominciavi da* 
piedi , ed indi occupavagli tutta la vita , tal- 
mente che gli era imponibile (lare in piedi « e 
Cernendoli dentro una gran rabbia facealo 
precipitare , fenza Capere eofa fi facefle , o do- 
ve fi portafle , ficchè colla faccia ,e g j nocchia 
per terra le ne andava di notte per % {brade 
privo di giudizio » ravvolgendoci nel fango , e 
nella terra , gridando , ed urlando come un 
lupo; e benché più volte nell’avvederfi i Suoi 
degfindizj del principio del male * lo incate- 
natfero, era tale la violenza, che foventefolea 
firacatfare la della catena , ed ulcirfene. Da 
tale infermità^ che Cuoi durare quando pren- 
de ore due in circa « ed indi lafciare la perfona 
talmente maltrattata ,che per più giorni non 
può valerfi della propria vita , fu veflato per 
lo fpazio di anni cinque ; fui fine de’quali por- 
tata nella detta Terra di S Fratello la Reli- 
quia del B.BENEDETTO, la Madre, e la Mo- 
glie dell’infermo fecero un voto per la libera- 
zione di lui al Beato , ed egli (ledo vi fi racco- 
mandò di cuore , e da quel tempo fino al fuo 
efame , che fu dopo lo fpazio di anni 9. fu to- 
talmente libero da quella miferia, fenz’averne 
mai più patito * riconofcendolo per un mira- 
colo evidentHfimo del fuo glorlofo Compa- 
trizio B.BENEDETTO. 

Sufanna Conforte di Mariano Catalano 
della Ter*» di $, Fratello» avendo dato alia 
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luce un bambino giudicato dalla Levatrice* e 
da altre Donne affittenti morto , fatto voto da • 
Vincenza Lombardi Madre della Partoriente 
al B BfcNFDEl TO , chefe il Putto rifufct- 
tavi , avrebbe fatto che fempre andafle veftito 
dell’Abito Francefcano , incontanente il Put- 
titìo diè un gifido , e fi vide in iftato vigorofo 
dì vita , onde fu battezzato , e fu a fuo tempo 
adempiuto il voto, che per lui dalla di vota 
Nonna eraG fitto . 

Lorenza Vafi di S. Fratello avendo nove 
buchi in una gamba , per ognuno de* quali fi 
(copriva l’otto , ed avendovi applicati inutil- 
mente molti rimedj , fi diè dal Cerufico per 
incurabile * Ptt»pofe ella di andare a vifitare 
la Reliquia del Beato nella Chiefa de’ PP.R i- 
fòrrttati Francescani di quella Terra per gior- 
ni' *5. Vi andò il primo giorno , e pigliata un 
pfcfcoditerra, suxrui potava la Statua del Bea- 
tone fparfe folle ulcerofe fue piaghe , dichia- 
ratìdofi non volere. altro medicamento che_i 
quello, nè altro Medico che il Beato* ed in 
quel punto inccmlrx'ò a Sentire notabile gio- 
vamento nella gamba ; maggiore ienrillo nel 
fecondo giorno ; anche più grande nel terzo t 
coficchè proseguendo con fervore lefuevifi- 
. te, le terminò colla totale tarazione della in- 
fetta, e pretto che incancherita lua gamba • 

Ma per reftrìgnerci 5 Vicenza Burattini 
della medefima Terra di S. Fratello col folo 
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i 7,4- Riftretto della Vita " * 
raccomandarli genufletta in campagna all’in- 
tercettìone del Beato fu in un punto fanali 
dalle fchifofe fcrofole, che dilformavanla nel- 
la gola. Vincenza Candela iellata forda per 
una febbre maligna , e male affezione di tetta 
implorato dalla Madre l’ajuto del Beato , e 
toccatele le orecchie colla Reliquia del mede-, 
limo in un ittante udì. Carlo Benedetto fi- 
gl molo di Giovan Mendes ,. e d Glabella Stra- 
da , bambino di due anni in circa , caduto re- 
pentinamente morto» e da riconofciuto 
per tale, portato dalla Madre alia Chiefa de*; 
PP. Riformati in S. Fratello , e f.ttolo regna- 
re colla Reliquia del Beato» fubito rivenne in 
vita. Poflo un poco dell’Abito del Beato .ad*: 
dello a Brigida Sorella di Caterina Bellacera % ’ 
retto fan* dalla fìorpiarura di cofcie ye^di 
gambe, per cui la fanciulla non poteacamnjie . 
nare . Colpito difgraziatamenie nella gola, 
con palla difehioppo Francefco Cintini 
proprio Padre inatto di voler tirare up, 
porco, e trapalatagli quella da parte a parte** 
difperata perciò da’ Periti la vita di lui 5' fé-, 
guato colla Reliquia del Beato » reftò nell* at-- 
to Hello per maniera chiufa la ferita , come fe 
non vi avelie avuta lefione alcuna. 

Arcangela Calandra non avendo potuto 
nello fpazìo di cinque giorni dar fuori il fuo 
parto, ritrovandoti in pericolo evidenti AG mo 
della vita , regnatole il ventre colla Reliquia 

del 
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del Beato » mandò fuori in quello fìeflo atto 
un bambino , che febbene morto, fu però con • 
falute della Madre . .• 

Andrea Malli attaccato da fanciullo da 
epileflja , volgarmente mal caduco , raccoman* 
dato con fede dalla M adire al Beato ne reflò 
fano . Scopenofi ad un tìgli uolino di Madda- 
lena Vali una rottura della groflèzza di uri 
uovo,fattovotodi portare alPAltaredelBea-* 
to una ftatna di cera, le gli lana va il Bambino» 
difparve fubito la rottura, nè mai più ne patì. 
Rofalia Reitano inferma con un Scirro nell* 
utero»pTomife di vifitare cinque giorni la Re- 
liquia di Lui , e veftirfi del Terz’ Ordine del 
P. S. Francefcofe rifarla va, e nel terzo giorno 
prodigiofamente fu Tana , e foddisfece al veto.; 

Ad Ottavio Pantaleo venne un’apoplefia, on- 
de perdette la paroia,e da tutti fu {limato per 
morto , tanto più che f Medici con divertì! 
tormenti non poterono riconofcervi fenti** 
mento alcuno di vita . La Madre fece vototi! 
vili tare la Reliquia del B , ed egli miracolo-, 
farrerte ricuperò colla vita la falute . Da un 
colpo di apoplelìa fu anche tocca £lifabetta. v 
Piroetta , che le torfe la bocca» le mani , e tut- 
ta la perfona , Bando così per cinque ore con- 
tinue fè voto al Beato di fargli una tovaglia, 
pel fuo Altare » e fubito reflò fana . Fratei lo 
R occhi avea un Mulo dap ù giorni irfermo 
in campagna » cui non avean giovati i n citi 
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^radicamenti che gli aoplicò, ed in fine un 
giorno lo trovò morta v per la qual cofa mol- 
to afflittole ne andò all’Altare del B BENE- 
DETTO a raccomandarli In quella iua di- 
fgrazia , e tornato in campagna ritrovò Pani- 
male rifulcitato per f interceffione del Beato. 
Bartolomeo Eraci ebbe per lungo tempo un 
Bue ftorpiatodi cui piò non potea avvalerli ; 
fc voto al B. BENEDETTO di farlo fervite 
alia fabbrica del Convento che i fuoi Frati fa- 
ceano allora rn S.Fratello, e quell’animale re- 
flò miracolofamente fano . 

• Moltifljmi altri fono i miracoli che-fi leg- 
gono ne’ Procedi fabbricati per la Canoniza- 
zione di quello Beato Servo delPAUiffimo , 
fenza nulla dire di quei , ch’egli ha operati , 
ed opera tuttavia nella Spagna , in Portogal- 
lo , e nelle Indie occidentali » doveprodigio- 
famente li truova dilatato il fuo culto * e c/n e 
or ora fiarao ppr riferire; ballino però gli ac- 
cennati per poter cóghietturare d ; quale elfi» 
cada lia preilo ilSignore l’intercelfione diLui 
per chi condivozionerad affetto lo invoca ne* 
Cuoi travagli» e nelle fue necelfità* 

t ì ' . . ' • 'i * 

• - + 
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CAPITOLO XV- 

Del pubblico Culto che ha fcmpre mal 
rif coffa il B BENEDETTO da \ 
dìvcrfi Popoli , e partico- 
larmente nelle Indie 
occidentali . 

. '?.*** * » * 

, * 

F U sì grande il concetto della Santità della 
vita del B. BENEDETTO, e sì celebre 
il grido de’ miracoli per interceftone di Lui 
operati dal Signore , che fatta un alfifljma im* 
predone nelle mentì de’ Fedeli » incominciò 
quafi fubito dopo la fua morte ad elìer con 
legni di pubblico Culto, come Santo dalla 
Chiefa canomzato-» venerato. Le tavolette 
dipinte , e rapprefentanti i miracoli, e le gra* 
zie ricevute da’ Fedeli per i’intercefiìone di 
Lui , e lafciate appeie ai fuo Sepolcro imme- 
diatamente dopo il fuo gloricfo pafiaggio ; i 
.voti di argento, dicera, e di altra materia; le 
ìnfegne delle infermità , i ceri preferitati da 
fcrderfi in fuo onore , non è de 5 piccoli argo- 
menti dell’animo divoto dc‘ Fedeli , che co* 
me Santo, ed amico deil’AltilCmo moftrava 
di riconofcerlo* Le immagini del Beato di< 
pinte quali contemporaneamente alla motto 
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di Lui con raggi , fplendori , ed altri fegni di 
Beatitudine, ed efpoile alla publica venera- 
zione nelle Chiefe, nelle Cappelle» negli Al- 
tari , ed in altri luoghi sì pubblici, che priva- 
ti , come fi rileva da’ Proceffi' fortuiti con au- 
torità A podolica (opra il Culto, e dalla vi fì- 
ta fatta giuridicamente di molte di. elle im- 
magini , e dipinture; gli epitafifj a’ fuoi Sepol- 
cri e antico, e moderno; le ifcrizioni polle 
appiè delle immagini e dipinte, edimprelle 
indiverfietempi , e luoghi , nelle quali fe gli 
dà il gloriofo titolo di Beato , aliai corrobora 
e la divozione de* Popoli , e l’onore di Santi- 
tà al noftro Beato prefiato. Come Beato fu 
egli riconofciuto dalla Città di Palermo, la 
quale con atto pubblico rogato fotto il 24 A- 
pr ile 1 65Z. loeleile per fuo Protettore, de- 
terminando che in ricognizione dell’alto fuo 
Patrocinio ogni anno nel giorno della fua Fe- 
da il Senato in Corpo dovetfe andare pe rio- 
nalmente alla Chìefa di S. Maria di Gesù, e 
prefentare al fuo facro Depofito quattro tor- 
cie di cera bianca di 1 bre 6. l’una. Come Bea- 
to l’onorò la Terra di S. Fratello fua Patria » 
che in occafione che vi fu recata da Palermo la 
fua Reliquia , e Statua, l’acccrrpagnò alla no- 
dra Chiefa con una divotilfima » e pcmpofif- 
bma Prccefsione co'-l’intervento di tutto il 
Popolo . Come Beato profeguì ella a ricono- 
fcerlo Tempre mai col celebrarne la Feda nel 
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giorno anniverfario , in cui cadde la felice fui 
morte. Nè folo in Palermo , o nella fua Patria 
rifcolie egli onori celefti da’Popoli , ma in 
tutta la Siciliane nelle Città più colte di ella , 
come in Nfelfina , Tra pani, Siracufa, Catania 
Piazza, Girgenti, Caltagìròne, MeUzzo, e 
nelle altre, tu Tempre venerato come Beato, e 
con tutti gli onori foliti à tributari abeiti 
cllèquiato. 

La Sicilia però quantunque aliai vada 
non era teatro fufficiente per le glorie defli- 
nate da Dio al Tuo Servo B BEN EDETTO • 
11 fuo nome fi defe fuori , e icor rendo il gri- 
do de’fuoi maravigliofi prodigj per le Città 
principali d’Italia, pafsò celebre lino in tfpa- 
gna , e in Portogallo , econ quella felicità ap- 
punto che avviene a’Fiumi reali,’ quali come 
più camminano, piti fi arricch fcono di acqui; 
mentre è indicibile l’onore , ed i tributi di of- 
fequioche da’Popoli Spagnuoli, e Portughefi’ 
collo dupore de’fuoi portenti ricevè Tempre 
e tuttavia riceve il nodro Taumaturgo • Sin 
da quando il Signor Giandomenico Rnbiano 
inviò da Sicilia in Ifpagna alla Signora D11- 
chelTa di Modica una Reliquia delBeato% e 
fu nel i6c. 7- d'ciotto anni dcpo la b r ata fua 
morte, incominc'ò *1 Xjgncre s renderle glo- 
ri ofo apro quella Naz : on< n con piodigj , crde 
gli furono per la Spagna innalzate Statue , 
eretti Altari , idituite annuali PrcceflGcn» . at-* 
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trìbuito il nome di Santo » e renduti tutti 
quegli altri diftintlvi di venerazione, che-# 
agli altri Santi della Chiefa fogliono renderli . 

Nè ciò in piccole Ville , o in ofcure Terric- 
ciuole ; ma nelle Città più ragguardevoli , e 
folto gli occhi degli Ordinari e più accredi- 
tati, e più zelanti , cooperanti » non che con- 
fenzienti alla maggior gloria di Dio nel fno 
Beato. In Granata , in Cordova , in Cadice , 
ih Arcos,in Xenez , in Valenza, in Vagliado- 
lid,e predo che per tutta la Spagna , come fi 
efprimono i Tedimonj nel Procedo R ornano 
fabbricato fepra jl Culto di quello Beato, 
egli à goduti , e gode mai Tempre col titolo di 
S. BENEDETTO di Palermo^ e voi gannen- 
te di Santo Ncroy gli onori ad ogni altro San* 
to tributato . In Portogallo poi è anche mag- 
giore il Culto al B. BIìN EDE 7 TO predato . 
Nella Città di Lisbona ( e ne celebra la Feda 
dopo la Madonna della Neve , con Panegiri- 
co in fuo onore , Meda cantata , ed altri legni 
di pubblic*allegrezza, e concorro di moltitTì- 
mo Popolo. 1 Neri, ed Etiopi Cridiani di- 
moranti in Lisbona anno Confraternita eret- 
ta lotto Fin vocazione del nodro Beato , e fan- ^ 
no ogni anno una folennilliraa Proceffione ,e 
con tal divozione, maedà , e rompa ad un 
tempo , che *u ben degna nel 1619. trent’an- * 
ni foli dopo la morte del Servo di Dio , di ef- 
fere onorata dalia prefenza del Re Cattolico 

, «■ ' Fi- 

1 
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lippo Ili. Monarca delle Spagne ,che allora 
fi trovò in Lisbona . 

Ma che direm poi del Culto, che riceve 
il nofìro Beato nelle indie occidentali ? Egli è 
talee tanto, che per avventura non lo à (in ora 
rifcoiìò limile da que’ Popoli alt rp Eroe de’ 
più celebri di S. Chiefa . Piacemi qui di ripor- 
tare le parole precife di un grave teftimonio 
Indiano nativo della Città di S, Giufeppe di 
Tolucca nella Nuova Spagna della D ocefi di 
Mefsico , efaminato nel Procedo formato in 
Roma nel 1715. fopra il Culto che godea già 
il noftro Beato . Egli nella fua giurata depolj- 
zione così lì efprime ; lo so benijjimo che vi fo- 
no molti Popoli , che anno particolar divozione 
a quefto SANTO BENEDETTO DA 
PALERMO , e quelli fono i Popoli di tutti 
que ' Regni , e Luoghi da me fprannotnìnati 0 
generalmente , 0 in individuo » i quali ttnivcr- 
falmente anno tale divozione a que fio SAN V 
TO > che pare in un certo modo che lo preferì- 

fcano a? maggiori Santi delia Chiefa Lq 

divozione , che anno i Popoli di que' Luoghi da 
me foprannominatì , confi]} e non fola in avergli 
erette Cappelle , Altari ftn fargli ProceJJìoni 0 
in fargli nuli thè, celebrar Mcjje^fuonar Cam- 
pane , fare luminar j , e tutt' altro che fuol far fi 
in onore de' Santi ; ma [penalmente ò notato » 
che nella Nuova Spagna iti occafione di fe]ìe^> 
Mite a farli i# onore di detto (SANTO 

•- ' “ KB- 
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NE DETTO DA PALERMO , fi fanno 
wufiebe di tre fini , cioè al modo Spaglinolo , al 
modo Indiano , ed al modo Etiope ; talmente^» 
che detti Etiopi Crifiiani in quelle Parti ben • 
chè fieno fuori delle Icr Terre , cioè de tl Et io* 
pia , e che pare che pr/trehhero dire a nel thè 
diceano gl' Ifrae liti quando erano fithiavì itLv f 
Babilonia : Quomodo eantahimus in Terra 
aliena ? nondimeno effiin dette Tene con tanto 
giubilo fogliono fare e cantare Canzone e mu fi- 
che al modo della lor Nazione , e Terra , come 
■Je foffero nella propria Etiopia , Oltre di ciò 
debbo fggiugtiere , che nella fi e unità thè ce- 
lebrano in onore di detto SANTO , fi fanno 
anche Prediche » Sermoni , e Panegirici in ono- 
re del mcdcfivr.o ,come lo ò'accennato di averlo 
fatto nel Porto , e Città della vera Crocea . 
Dippiù detti Crifiiani Etiopi nelle fu d dette 
Parti quantunque poveri , oltre le cofe J addet- 
te , fogliono anche moflrare la loro divozione . K 
con contribuire fiomn/e di danari per le fpefe 
rbe fi fanno in occa/ìone di dette Fefie, e di al - . 
tro conducente al Culto pubblico del me de fimo. 

T>a quello può dedurli qual fia la tenerezza di 
que’ buoni Cartolici Americani , e particolare 
inerte de’ Neri , o difendenti dalTRicpia* 
che colà fono in srandifirno numero > verfo il 
rtoftro Beato. Nè Colo nel granRepno deb 
Melico, o fia Nuova Spagna , c nella Città 
Rolla di Mejfico, in quella degli Angeli , nell* . 

al* 
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altra della Vera Croce , per cui depcne il fud- 
detto r’euardevole Teflimonio , ina anche in 
altre parti dell’America si Settentrionale, che 
Meridionale èfervida la divozione de’Popoli 
pel nottro Beato , come affermano i Cornetti 
del Precetto . Nella Terra ferma , nel Perù * 
rei Brafile, e nel Chili , Regni vaftiflimi dell* 
America Meridionale è con fingolarità propa- 
gato il Culto di Lui* Vi fono Chiefe a Lui 
erette , Cappelle , ed Altari a Lui dedicati ; 
Confraternite, ed Archiconfrarern'te lottola 
Sua invocazione fondate, fe ne folenizzano 
Fette , fe ne celebrano Mette del Comune de* 
Cor feflori non Pontefici , fe ne fanno Procef- 
boni ,e fe ne recitano Panegirici . Nella Raja 
di tutti* i Santi particolarmente , ch’è la Me- 
tropoli del Braille , v’ènella Chiefa Cattedra- 
le la Cappella di quetto Beato ; e TArcivefco- 
vo fletto vi fefìegeia la Solennità di Lui r ei 
giorno che corre coH’aflìflenza di tutti i Ca- 
nonici-, unode’quali celebra la gran Metta . 
Dalla Città degli Angeli nella Nuova Spagna 
fin dal i 686 furono fpediti a Rema dfgli, 
Fconcmi della Corfraternita del B.BhNE- 
Dt TT O le Cottituzicni di eiìa già approvate 
da quell Ord'nario, per averne la corifet ina- 
zione dal Sommo Pontefice. In Lima nel Petti 
Icno fiate fatte rapprefentazioni freniche cel- 
la fua Vita mirabile, per eccitare vieppiù i 
cuori de’Fedeli ad imitare le fue azioni. In 
. una 
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erra parola non v’à fpecie di Culto, che foglia 
da’ Fedeli darli a’ Santi più rinomati della 
Chiefi» * che ron fi doni al noflro Beato BE- 
NEDETTO da que’Popoli » i quali quantun- 
que tutti univerfalmente ,cioè sì Bianchi che 
Neri , abbiano particolar divozione al Beato 
per lì gran miracoli , che continuamente ne 
ricevono , come lotefìificano le moltiffime ta- 
belle , ed altri fegni votivi > che fi mirano ap- 
pefi a’fnoi Altari: tuttavia i Neri verfo di lui 
coti ifpecialità fi diflinguono, perchè lo confi- 
derano come dell&loro Nazione ,fe non vo- 
gliamo anche dire ( per accomodarci a ciò eh* 
effi intendono) che lo credono come della lo- 
ro fpecie , onde comprendono ( giufta ciò che 
afferma rei fuoefame un Teftimcnio Brafìlia- 
no nativo della Baja di tutti i Santi ) chefe 
anch’efd vogliono efìer Santi poflono, quan- 
tunque fien Neri . Ed in ciò conviene adora- 
re le tracce maravigliofe della Divina Prov- 
videnza , che con mezzi appropriati ad ogni 
(lato * e ad ogm condizione fiuole operare la 
noftra eterna falute, dacché ha voluto ella 
fervìrfi di quello fuo fervo nero di corpo per 
facilitare la eonverfìone d» quelle Nazioni 
col mezzo de’ prodigj che ad intercefsione 
di Lui opera v e per mantener viva ne’petti 
di quei Fopoli la Fede, la Religione, e la 
F>etA Cattolica piantatavi con tanto fudo- 
re > e con tanto Sangue da’ Vangelici Ope- 
rai. 
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rai . E con ciò evenuta anche ad adempierà 
quelPardentifsima brama , che per la conver- 
fìone,efalvezza di quei meschini ebbe in vita 
il Beato, il quale p ù volte interrogato da* 
Religiofi allorché lo vedeano in atto di orare, 
le che cola facelle ? rifpondea : Prego Iddio i 
e fi orazione per le Indie ; onde pofiìam dire 
che il Signore gli abbia mifericordiojamente . _• 
conceduto il dejiderio della [ita si ritma., e non 
l abbia de fraudato dal volere delle fue labbra • 
* ■•••:.: : . .... » « 

CAPITOL 0‘ XVI. 

Breve relazione della Caufa della Catto*» 
nlzazìone del B. BENEDETTO » 

• r . ét 

P Br integrità dell’opera , e per compimen- 
to di quello Riftretto , giudichiamo fpe- 
dìente doverli qui dare unafuccinta relazione 
dell’incominciamento, progretio.e dato del- 
la Caufa delnoftro Beato.Fabbricari adunque# 
fecondo che abbiam narrato nel fine del tredi- 
cefimo Capitolo, coll’Ordinaria Autorità i 
due Precetti in Palermo fui le virtù, e miraco- 
li del Servo di Dio , tjd introdotta la Cau r a in 
Sacra Congregazione de’ Riti in vigore del 
Decreto emanato dopo l’F.fame di tai Procef- 
fi V'Sufficieutèr conjlare de SanBitate ad effe - 
Bum de quo agituriin data de 1 8 Marzo »6 11 
-A e com- 
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ecomp'lat? a’tresì di Autorità Apoflollca In 
virtù deUe Lettere remilloriali, ecompulfo- 
rìali di e (la Sacra Congregazione gli altri due 
Frocefij in Palermo, ed in S. Fratello, e tra- 
fmeiTV anche quefli in R orna, furono preferi- 
ti nel 1627 colle folite forme, eeircoftanze 
alla S.Congregazione ; ma poi mancando le 
limofine neceilàre per le foefe, non poterono 
i Poiìulatori profeguire all’efamedi effi , onde 
fi dovettero far riporre nell’Archivio Vatica-- 
no, e lafciare la Caufa in filenzio fin tante che 
la Divina Provvidenza a veflè fornito del mo- 
do per continuarla. 

Se ne rimafe dunque ella cheta fino all* 
anno 1*7 1 g., quando parendo di avere medio- * 
ore potabilità per rialfmnerla ,e profeguirla , 
fu fotto la ponenza dell’Eminentifljmo Signor 
Cardinal CORRA DJNC fatta fuppliea alla 
S Congregazione de’ Riti per la fegnatura di ' 
tale riatfunzione nello flato , e ne’ termini , in 
cui già tal Caufa fi ritrovava, e la S. M. di 
Clemente XI. col voto di e(fa S.Congregazio- 
ne fi degnò di fegnarla fotto i tredeci Aprile 
dello flello anno. Ripigliata la Caufa ,ed efa- 
minati i Procedi , fu futieguentementefuppli- 
cata U S. Congregazione* per provare che 
quefta Caufa era di quelle eccettuate ne* De- 
creti del Sommo Pontefice Urbano Vili., per ' 
U coflruzione di due Procedi uno in Roma, 
Laltro in Palermo, fbpra il Culto# di cui m» 
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feguela della permifsione di ella S. Congre- 
gazione in data delli 26. Febbrajo 1611., 22. 
anni dopo la fai morte , il Beato godeva in 
diverfe Parti del Mondo . Avuto il refcritró 
favorevole Cotto i 15. Settembre 1714. , e fpe. 
ditele Lettete^er la cognizione del Procef- 
fo in Roma, fuquefto incominciato il di 28. 
dello ftelfo mefe nel Tegnente anno 1715. In 
eftb Furono eftminati 16. Teftimonj , che tut- 
ti eofhnteménti* uniformi depofero del Cul- 
to.chea gtitfa di Santo eanonizato dalla Chie- 
frrtfcuote il B.-BEN EDE 1 TO nella Spagna , 
Portogallo, ed America. Per varj impedi- 
mebti non furono allora Cpedite le Lettere re- 
in iftoriali , e compulforiali per l’altro Pro- 
cedo nella Città d< Palermo . Si fpedirono pe- 
rò nell’anno 1 734- il dì 6. Aprile in vigore di 
nuovo Decreto di ella S. Congregazione dato 
il dì i$. Febbrajo, ed approvato dalla Sartia 
tà Sua Clemente XU. a’ 6. di Marzo del me- 
dèfìmoanno* Nel 1735. il dì 21. Febbrajo fu 
incominciato a darli loro efecuzione coll’inco' 
minciamento del Procedo , che fi compiette 
il db.3. Gennajo 1739. In elio furono efamina- 
ti 1 3. Teftimonj , che tutti depofero unitor- 
memente fui Culto del Beato in tutta ftlfola di 
Sicilia >ed anche altrove . 

Trafméiìo alla S Congregazione tal Pro- 
cedo, e fatta coftare la validità Aia , e dell’al- 
tro Romano ,e propofto nella Congregalo* 
*• * ne 
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148 Ri [iretto della Vita 

ne ordinaria datt’Emìnentifsinio Signor Car- 
dinal CORRAD’tNi Ponente ildubio: An 
con Fi et de cafu excepto à De cretti S, M. Vr* 
boni VI II in cafu , & ad effèciam de quo agl 
tur : ne forti il Decreto il dì j. Dicembre 
1742. : Dilata ■> & coadjui'entur probationes , 
Sulièguentemente coadiuvate le pruove , e 4 
di bel nuovo ripropotto il dubio dall’Emi- 
nemifsimo t Signor Cardinale ACCORAMI 
BONI foftitu'to in Ponente all’Emo COR-* 

R A DIN 1 pattato all’altra v*ta , ne ufcì il io. 
Maggio 1743. n Decreto': Sìflìrmatìvè : il' 
qual Decreto fii poi fotto 1 1 s-dellatteflo me- 
le , ed anno confermato dalla Santità di N. 

S. Benedetto XIV. felicemente regnante 5. 
il quale fi è anche benignamente compiaciuto' 
con ifpeciale Referitto detti ;i. Luglio dell'ì 
anno medefimo concedere l’Officio di rito 1 
doppio ,e Metta cott’Oraziore propri* di etto 
Beato. Così ittradata la Caufa di quello B Ser- » 
vo dell’Altifsimo ,non fi emmetteranno ledi--» 
figenze neccflàrie per vedergli ben pretto rin» 
fplendere fui Capo per oracolo infallibile del 
Vaticano la fpeciofifsiroa.e gloriofi&ima lau- 
reola di SANTO . • - f 

* 

• * s - >1 

. ♦ .• * J 

IL FINE. : : \ 
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; DECRETUM. 

Panorrnìtana Canonhationis 

B. BE NEDI CTI 

t 

A SANCTO PHILADELPHIO 

r 

Laici Profeflfi Ordinis Minorum Obfer- 
- vantium Reforaiatorum S.Francifci. 

i • 

C VM à Sa cr orato Rituam Congregai ione 
fub die 26.'Augufli ijtg. admìffa fue- 
tti , annuente* et iatn San . Metti. Clemente XI. 
die 6. Septembrìs ejufdem Anni » & fucccjjìl'è 
ftgnata Commijfto reajfumptionìt Confa Cono- 
pìzat tonti p rad itti Beati BENEDICTI A 
SA Nero PHILADELPHIO j Cumque 
ad tenorem fra fata CommiJJìonit ad inflan - 
i ti arn P. Fr. Leopoldi à Roma Poftulatorit Ce- 
aerai is Caufarum Servar um Dei , & Beato - 
raro enunciati fui Ordititi ab Eminetttijjìmo , 
dr Revercndijjimo Domino Card . Corta di no 
in Sac . eadem Congregatane Ordinaria b abi- 
ta die prima Decembrìs 1742 .propojitutn 
difeuffum fuerit Dtìbium s An conta de 
Culiu pubi «co eìdem Beato BBNED1CTO 
praiilito , five de cafu cxcepto à Decretis Sarw 

Mem. 
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Meni. Urbani Papa; Vili, in cafu de quo agi*' 
tur = prodiit refponfum: Dilata & coadju- 
vet tur probarones. Repropojìto autem ite • 
rum pra fato Dubio in Congregatone habitat 
jnb tnfrafcrjpta die per Emine ntijjìmum , (y 
RwcrendiJJbium D Card. Arcorambonnrru* 
fubrogatum fa locum predirti Ciaf. Meni, 
(danti-, (.vrradtni interim defuncti , & coadju- 
probatiorjtbus , ac melìùi elucidati! •> Sa- 
cra eadi tn Congregano , precido maturo exami - 
ne Frocefjuum yipoflclicorum fuper prafato 
Cultu pubtico -tfiye cafu excepto conflruclorum 
bic in Vrbe * & in Civitate Fanormi » ae ctiam 
tam in fenptis . quam in noce R. P. ZX Ludo- 
vico de P 7 alentibus Fi dei Promotore iterumu 
evòlto , refxribendum cenf ititi Aifìrmativè* 
Si Sa nttij fimo Domino JVoJìro vifum fuer'rt . 
Die i r . Afaji . 

Fazio qu e delude per me Secret ai iuta de 
prad ititi e tdem Saniti JJìmo Domino nofiro re- 
lai ione ^ Saudita* Sua benigne annuii » Dte 
■ * 5 ’tjufdem Menfit , & biniti 174$. 

1 . 1. A. Card. Guadagni Pro-Pr££ 
Loco»} S>giUi . 


y» T&trìirch* tiìmfolymìLSecret, 

iN- 
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